LA  RE  P  VB  L  ICA  i 

NVOVAHENTE  RITROVATA,  i 

DEL  GOVERNO  DELL’I  SO- 

LA  EVTOPrA,  NELLA  Q_V  AL  sr  VE/ 

de  nuotii  modi  di  gouernare  Stati ,  regger 
Popoli^ dar  Leggi  a  i  senatori,  conino!/ 
ta profondità  di  fapienza^ftoria  n5 
meno  vtile  che  neceflaria* 

Opera  di  Thomafo  Moro  Cittadino  di  Londra . 
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AL  GENTILISSIMO 

,  M.  GXERONIMO  FAVA. 

ESSERE  IACOPO  VO  a 

ftro  padre ,  m’  e  paruto 
un’  huomo  tanto  ben 
comporto,  dC  ordinato, 
coli  nelle  facéde  del  mó 
do, come  ne  gouerni  della  famigliat 
che  io  giudico  la  cafa  uoftra  un3  otti 
ma  repu.Poi  s’ io  uolefli  entrare  nel 
lodare  quàte  egl’habbia  ben’alleua 
ti  tanti  figliuoli  &  figliuole ,  haurei 
prefo troppo  carico  fopra  le  miefpal 
le,  pche  bifognerebbe  ch’io  mi  face! 
fi  dai  buon  cortumi, dalla  realita',  dal; 
la  religione ,  dalla  fede ,  dall’  amore 
dalla  carità, &  coli  ueniili  uirtu  p  uir 
tulodàdo  quella, &  honoràdo  quel; 
l’ al  tra, talmente  che  io  non  farei  mai 
fineipoi  s’io  hauefli  a'  far  noto  al  mó 
do  la  pace, non  faprei  dipingere  mi; 
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glior  efsépio,  ne  maggior  fpecchio, 
che  inoltrar  cinque  fratelli  che  uoi 
fiate, cofa  rara  ueramentefPero  eflen 
dotantolauirtu  del  padre, la bon? 
tà  della  madre,  &  la  realita'  di  uoi  ah 
tri  figliuolicofi  nota  come  chiarat  ta 
cero' per  non  nefaperdir  quel  bene, 
che  meritate  che  fiadetto,&  uerro'  al 
particular  mio  *  Perche  hauendomi 
dato  a  quelli  di  paffati  un’  libretto 
nelle  mani  d’ una  ottima  Repbulica 
feci  fubito  difegno  d’ inuiarlo  a  uoi 
accio  facefle  paragone  con  laRepu; 
blica  della  cafa  uollra,&  cofi  effendo 
Rampata  ue  ne  fo  un’  dono,  &  ue  la 
dedico ,  ben  è  uero  che  maggiore  è 
l’ animo  del  Doni,  che  nó  fon  le  for 
ze  g  donaretpure  quello  fara  un  prin 
cipio  &  un  faggio,  non  tanto  da  có* 
feruarl’amicitia,quanto  a  ringratiar 
ui  in  parte  de  benificij  riceuuti  :  uoi 


tremerete  in  quella  Republica  eh’  io 
ui  mado, ottimi  coftumi, ordini  buo? 

!  nijreggimenti  faui,amaeftraméti  fan 
!  ti,gouerno  fincero,  di  huomini  reali, 
poi  ben  compofte  le  citta,  gf  offici;, 
la  giuftitia,  6 i  la  mifericordia ,  che  ne 
haurete  fommo  diletto ,  di  non  pie? 
ciol  contento}  che  piu  ,  leggendo  il 
libretto  intenderete  cofe  beliiflime, 
di  cóliderado  quella  lettera,  ci  troue? 
rete  fculpito  il  cuor  mio  tutto  deuo 
to  alla  gentilezza  uoftra,&  alla  gen 
til  creanza  di  tutti, a  i  quali  parimen* 
te  mi  raccomando* 

Voftro  affettionatifsimo  il  Doni* 
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LA  T  A  V  CL 

b  A  D’ALCVNE  CO* 
fe  principali, che  ncU’  Opera 
fi  contengono . 

ESCRITTIONEicZ  Viaggio . 
Terre  e  citta ,  pojk  fi otto  la  linea  equi * 
nottiale.  carte,  io 

N uoue  uele  diUaui,  er  nuoui  modi  . 
carte,  il 

Come  diede  in  ufo  la  calamita  per  nauicare  in  quei 
paefiì.  carte. n 

De  mojlri  ritrouati  in  quei  luoghi ’.  carte.n 

In  quel  che  fi  occupano  i  Principi.  carte,  i  z 

Difc  or  fa  fi opra  le  leggi  de  ladri.  carte .  1 3 

Come  punifee  il  furto  la  legge  Mofaica .  carte.  16 

Qual  punitione  dauano  i  Romani  al  ladro.  car.  1 6 

Altre  pene  ,  er  altri  modi  di  condannare  chi  ni * 
ha.  car  te.  16 

Segni  che  portano  gli  ferui.  carte.  17 

Varij  difeorfi  fopra  il  far  guerra ,  er  altri  confi  = 
gli*  carte. t? 

Legge  de  Macharenfi  circa  hauer  gran  Tbefo  » 
ro.  carte,  zi 

Legge  di  Platone.  carte,  z  3 
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AVOLA 

DEL  LIBRO 

SECONDO* 


ESCRITTIONE  del?  lfola  d’Eu 
topici .  carte.  2.$ 

Qual  era  il  nome  [antico  del?  lfola 
d’ Eutopia .  carte .  2  5; 

Quante  Città  fono  in  qucjh,  ifiìa  * 


carte.  26 

Di  molte  famiglie  nuoue ,  ??  lor  gouerni ♦  cdrfe.  2  6 
Ntf  owi  modi  4  far  le  ricolte  de  grani .  carte.  2  6 

D  eie  citta,?? faccialmente  di  Amauroto .  car.  27 
Del  (ito,??  del  fiume  de  la  città.  car.  27 

De  i  borghi,??  de  g?  orti  della  città.  car.  2  S 

De  i  JAagifirati  della  città.  car.  2 S 

Come  s?  elegge  il  Magiflrato.  car.  2  S 

De  g?  artefici  della  città.  car.  29 

Ogni  famigli  a  fa  le  fue  uefiimente  da  fc  *  car.  29 

I  giuochi  che  fi  ufano.  car.  29 

Ogni  forte  di  gente  lauor a.  car.  30 

Del  corner tio  tra  i  cittadini .  car.  3 1 

Luoghi  per  g?  infirmi.  car.  3  2 

P  eUegrinaggiyCon  molte  bcde  ordinationi.  car.  3  4 
De  li  ferui.  car.  44 

Modi,reggimenti,??  gouerni.  car.  45; 


De  la  guerra  ,  cr  altre  belli  fimo  ordinatìoni  * 
carte.  ^.S 

Bella  religione  ,  CT  efi  wofre  adorati  cui  fecondo  la 
fide  loro.  carte.  $$ 

IL  FINE  DELLA 
TAVOLA. 
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T  H  O  M  A  S  O 

MORO,  A  PIETRO  E  G  1= 
DXO  S  A  I.  V  Y  E  ♦ 

I  ARROSSISCO  Df  ucrgo* 
gnu  Pietro  carifiimo  d  mudarti  qua 
fi  un 0  anno  dopo  quejìo  libretto  de* 
rifila  V topiari  quale  mi  rendo  cer 
to  che  tu  afpcttaui  in  un  mefe  e  mez* 
Zo  :  come  quello  ,  che  fapeui  molto 
bene,  che  non  haueua  d J  affaticarmi  nel  renouare  Urna 
teria,  ne  anco  ad  ordinarla fi  unendola  io  conejfi  teco 
udita  narrare  da  R afacUo,pcr  il  che  non  mi  occorreua 
di  affannarmi  ne  lo /[rimeria  co  parlari  efquifìti ,  qua 
fioche  nonpuote  il  fuo  parlare  effer  molto  eloquente > 
per  effer  flato  a  V  improuifi,e  di  bucino  non  co  fi  dotto 
ne  la  lingua  latina  come  ne  la  grecale  che  tanto  piu  $’a 
uicinerebbc  il  mio  parlare  d  la  ueritd ,  quanto  piu  a  la 
trafeurata  (implicita  di  quello  fi  raffinigli  affi.  Confef 
foti  6  Pietro  mio  ejfermi  [canata  affai  la  fatica ,  per* 
che  alt  rumente, una  tale  confideratione  haurebbe  ricer 
cato  alquanto  di  tempo  e  di  iludio  da  ingegno  dico  un* 
cor  a  non  ignorante  ne  stupido.  Se  pero  mi  [uff  richie* 
fio  che  tal  materia  [uff  fritta  con  ftilo  eloquente,  fin* 
za  fio far  fi  dal  nero,  diro  uer  amente  che  io  con  ninna 
longhezza  di  tempo  ò  di  Studio  V  hard  potuto  fare  * 
H  or  alenati  uiat  ai  pcn fieri,  ne  iquai  faceua  meftieri 
fidare  d’auautaggio, agonalmente  poteuafi  firiuerc,fi 


come  era  fata  udita, Benché  le  mie  altre  imprefe  m’ha* 
no  lafciato  pochi  fiimo  tempo  a  fornir  e  cofi  leggiera  co 
[^trattando ,  udendo  ,  determinando  ,  e  giudicando  io 
arduamente  le  caufe  del  foro,  uijìtando  hor  queflo  per 
benigniti  e  mio  dcbito,hor  quello  per  efequire  le  face* 
de  importanti^  finalmente  dijfienfando  fuori  quafi  tut 
to  il  giorno, & il  rimanente  per  le  mie  cofe  famiglia * 
ri,non  lafiio  a  me  cioè  a  le  lettere  tempo  alcuno .  P er* 
che  ritornato  che fono  dcafi,mi  bifogna  ragionare  co 
la  moglie  sgridare  coni figliuoli  ^  parlare  coni  mini * 
fri.  Tutte  le  quai  cofe  io  annouero  tra  le  imprefe  ,neccf 
farie  in  nerognoli  uoicndo  ejfer  tic  la  cafa  propia  come 
fòreftieri ,  Perche  dobbiamo  effer  benigni uerfo  colo* 
ro ,  che  ò  per  naturalo  4  cafo ,  ó  per  nofira  elettione  ci 
fono  fiati  dati  compagni  nel  uiuere.Pur  che  co  la  trop 
pa  benignità  non  fi  corrompa  la  difiiplina ,  e  che  i  fer* 
uinondouentinopatroni.Traqucfti  trauagli  paffa  il 
giorno, il  mefe  e  Panno ,  Al  qual  tempo  adunque  ferino t 
Non  ho  parlato  del  tempo,che fi  confuma  nel  mangia * 
re,c  nel  dormire,  che  occupa  quafi  la  meta  de  la  uita , 
Io  acqmfio  filamento  quel  tempo,  che  mi  rubo  dal  fon * 
no  e  dal  mangiare ♦  Ma  perche  è  poco ,  ho  proceduto  le 
tamente,tuttauia finalmente  con  quel  tempo  ho  forni* 
to,e  ti  mando  ò  Pietro  mio  P  Vtopia,pcrcbc  la  leggi,e 
mi  ammoni/chi,  ouemi  fujfc  fior  dato  qualche  cofi. 
Quantunque  non  molto  mi  temo  diqucfto  (  cofi  ualeffe 
io  per  dottrina  cr  ingegno, come  non  mancò  di  memo * 
ria  )  tuttauia  non  tanto  in  quella  mi  fido, che  non  penfi 
potermi  eficr  caduto  qualche  particella  di  mente.  Per * 


che  Giouanni  Clemente  mìo  figliuolo ,  che  era  prcficn* 
tempri  che  nonmdiloUfcioficofiare  da  alcuno  parla¬ 
mento  utile,  frenando  che  quejF  herbaja  quale  ha  co * 
minciato  nereggiare  de  le  Greche  è  Latine  lettere , 
debbia  quandoché  fia  produre  frutto  copiofo  ,  mi  pofe 
in  gran  dubbio .  Perche  a  mio  ricordare  Hithìcdco  nar 
ro  che  il  ponte  Amaurontico  fopra’l  fiume  Anidro  è  Iti 
go . $  o  o .pafii.  Giouani  mio  dice  che  è  folamente .  500. 
Pregoti  che  ni  pefi,  perche  soffermerai  il  medcjìmo  co 
lui, pen fero  dhaucrmi [cordato  quefioima  jenon  telo 
ar ricor di,  fcriuero  come  ho  detto, e  ftudiero  di  narra * 
reiluero,enegliduòbijguardcromi  a  mio  potere  da 
menzogna .  Studiando  effer  tenuto  piu  tofiohuomo  da 
benebbe  prudente.  Potrai  tuttauia  intendere  di  que* 
fio  odia  prefentia  b  con  lettere  da  V  ifleffo  R  afaello,et 
è  neceffario  che  lo  intendi  ancora  per  uri!  altro  dubbio 
occorfo,non  fo  fc  per  mia  colpa  0  tua,ouero  di  Raf tei ~ 
lo.Perchc  non  ci  uenne  in  mente  chiedere  daeffo  Rafia* 
elio  in  qual  mare  era  pojh  quejF  ifola,  ne  inéjual  parte 
di  quel  mondo  nuouo.V  orci  con  alquanto  del  mio  rico 
per  are  quejh  cognitione ,  perche  mi  uergogno  tronfia* 
pere  in  qual  mare  ella  fia ,  douendone  ragionare  cefi  a 
lungo, &  ancora  perche  due,  ma  uno  frcciahncntc  pio 
i  et  theologo  de  nefiri  h uomini, brama  di  andare  inVto 
|  pia,non  già  per  curiofita  di  ueder  cofe  nuoue ,  ma  per 
aumentare  la chriflianarcligionc ,  iui cominciata,  ut 
ha  difrofto  difarfi  creare  dal  P'óteficeVefcouo  di  Vto 
pia,giudicatido  che  fia  fruttuofo  il  ricercare  tale  off  * 
ciò, non  tnirado  disonore  ne  alguadagno,mxkla  pie* 


tL  P regoti  Adunque  6  Pietro  che  a  ld  prefentia  o  co  leb 
tere  uogli  tdnto  intendere  circd  quejPlfok  da  H itilo* 
deo,che  non  uifìa  alcuna  falfita,  ne  ui  manchi  uerita  al 
cuna.Eper  mio  auifo  farebbe  comodo  moftrargli  que- 
fio  libro, quandoché  niuno  potrà  meglio  correggerui 
gli  errori,  e  con  piu  acconcio  lo  far  a,h unendo  in  mano 
quefto  mio  fcritto. Potrai  anchora  intedere  quanto  gli 
piacciaci?  io  mandi  in  publico  queji7  opera ♦  Perche  fe 
egli  hauejfe  diffofto  di  fcriuerele  fue  fatiche,  forfè  har 
ra  amale  cl?  io  le  ferina ,  er  io  altrefì  mi  rimar ó  di 
preoccuparli  quefto  nuouo  fiore  di  publicare  la  repub* 
V topienfe :  quantunque  nonho  determinato  anchora 
sJ  io  uogliapubhcarla ,  Perche  fono  tanto  uariji  gutti 
de  gli  huomini,tanto  difficili  glJ  ingegni,  tanto  ingra * 
tigli  animi,  e  fconci  i  giudicij ,  che  meglio  riefeono 
apo  loro  chi  fi  da  buo  tempo, che  quei  che  fi  affliggono 
a  comporre  qualche  opera ,  che  pojfa  giouarc  ò  dclet- 
tare  da  faftiditi  e  ingrati .  Molti  non  hanno  lettere , 
e  molti  le  {prezzano .  Chi  è  Barbaro ,  giudica  duro 
quel  Beile, chi  non  c  Barbaro ,  quei  che  fi  tengono  fauiy 
prezzano  il  parlare  non  copiofode  parole  antiche  e 
già  inocchiate.  Ad  alcuni  piacciono  {blamente  le  cofc 
antiche, altri  commendano  fidamente  le  loro  propie* 
Alcuni  non  fi  deiettano  de  motti:  altri  fenza  giudicio 
alcuno  di  niente  fi  compiacciono ,  alcuni  per  l}  ijhbile 
ingegno  non  fanno  firmare  il  giudicio .  Altri  fedendo 
ne  le  tauerne  tra  il  nino  giudicano  de  gli  ingegni, dan* 
nado  ciò  che  loro  {piace ,  quantuque  non  babbino  diino 
pelo  alcuno  di  huomo  da  bene ,  per  lo  quale  li  pofit  pi * 


s 

giure.  Sono  appreffo  t ditto  ingrati,  che  quantunque  lo 
ro  pidccidno  fomnwncnte  le  opere ,  tuttduoltd  odiano 
Vdutor cleome  ufdno  (tifare  gli  inhumani  fòraflieri ,  i 
quai fdtidti hrgdmentenel  conuito,fi pdrteno  fenz a 
render  grdtid  alcun’  al’albergatorc.Bor  fa  un  comi* 
to  A  tue  faefe  ad  huomini  di  cofi  delicato  e  uarw  gufo, 
è  d’ animo  cofi  arricordcuole  e  grato.  Tu  ttauia  o  Pietro 
mio  fa  quanto  ho  detto  co  H  ithlodco ,  e  potremo  di  nuo 
uo  con f ultore  [opra  di  qucflo.  Quantunque  già  ho  far = 
nito  la  fatica  di  fcriuerlo,rejh  che  non  fu  quefto  con* 
tra  la  fua  uolonta.  Cerca  il  darlo  in  publico ,  feguiro  il 
con  figlio  de  gli  amiche  faccialmente  il  tuo .  Sta  fono  ó 
dolcifimo  Pietro  Lgidio  con  la  ottima  moglie  tua ,  CT 
amami  come  fei  f olito ,  poi  ch’io  t’amo  piu  che  pcrlo 
P  affato . 
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PRIMO  LIBRO  DEL 

Parlamétc  di  Ralaello  Irhlodeo  de 
lo  llato  d’una  ottima republica  feri* 
to  dairilluftre  huomoTomafo  Mo 
ro  Cittadino  e  Vifconte  ne  la  incili 
ta  Citta  di  Londra  in  Inghilterra* 


Giouanni  Clementi  Hythloder*  Toma  s 
foMoro.  Pietro  Egidio . 


AV  E  N  D  O  H  enrico.V  1 1  ì.inuit 
ti  fimo  Re  d’Inghilterra ,  er  ornati f 
fimo  d’ogni  uirtuche  fi.  ricerchi  in 
Principe  egregio, certa  cotrouerfia 
co  Carlo  Screnifi.Principe  diCaftcl 
la, mi  madò  ambafeiatore  in  Piadra 
in  compagnia  di  Cuthbcrto  Tunftallo ,  creato  da  ejfo 
Re  pocoauanti  Theforicro  con  comune  allegrezza 
di  tutti,de  le  cui  lodi  non  ragionerò, non  già  che  io  te * 
ma  che  Carnicina  Ja  quale  tengo  con  effo  renda  meno 
fidcle  il  mio  teflimonio  di  lui ,  ma  perche  lafua  uirtu  e 
dottrina  fupcra  ogni  mio  sforzo  di  poterla  magnifica 
re, ere  tanto  nota  et  illuftre,che  il  mio  uolerlafar  piu 
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ch'idra  -  farebbe  cén  piemìa  luce  far  lume  al  Sole* 
attennero  contea, k Brugi  (co fi  era  ordinato). quei, 
chetrdltauano  H  hi  fogni  del  Principe, huomini  egre * 
gl j, e  ter  a  di.  quefta  ambafiiaria  capo  il  Prefetto  diBm 
gì  huomo  magnifico ,  hauedo  ficco  quel  ucridico  Geor- 
gìo  Temi  fido  Prépòfio  Caffclctanemon  folop  arie, in  a 
ttiandio  per  natura,  eloquente, olir  e  che  e  nelle  leggi  .  ; 
periti  fiimo:  CT 'per  longo  ufo  artefice  offerto  adatta* 
re  qucjìa  imprefa.Hauendo  una  e  due  fiate  parlato  in*  . 
fiancane  c  (Tendo  d'accordo  in  alcune  co  fienili  andarono 
à  Bruffclla  per  intendere  lamento  del  loro  Principe, 
ìo  come  por  tauanot  caji  mici,  andai  in  Anucrfa,ouc 
fui  uifitato  da  molti  fcjpcjjo  da  Pietro  Egidio  Anucrfa 
no, e  tra  puoi  nobili  fimo, Giouanc  non  meno  dotto  clic 
coftumatoycuerfo  gli  mici  tanto  pronto ,  con  amore , 
fede, e  [incero  affitto, che  a  fatica  truoucrci  uno  che  lo 
ragguaglia  fife  nel  effere  in  ogni  atto  d’amicitid [pigola 
re. egli  è  diraramodcfha finta  fintiocalcfia,e  difingo 
lartfimplicitk.ìlfuo  parlare  e  tanto  piaceuole,  e  firn 
za  altrui  offendere  giocodo, che  il  4 fiderio  mio  di  nuc 
derc  ìa  patria,  la  moglie,  et  i  figliuoli  mici ,  i  quai  già 
piu dùiiifmefinon banca  ueduto ,  meno  mi  affiigcua , 
godendo  la  fina  dolce  corner t fiatione,  c  grati  fimo  parla 
mento .  E ./fendo  io  un  giorno  k  me  fifa  ne  la  Magnifica 
chiefia  di  [anta  Maria  molto  dal  popolo  frequentata ,c 
già  stando  per  ritornarmi  k  i albergo,  io  neggo  kcafo 
Pietro  ragionare  con  uh  fòfefiieri,che  già  comitrciaua 
ad  inuecchiar è, cori faccia  adufiafienga  barba, et  il  ma 
tello  chchpcndcuadaìa [palla,  come  colui  che  di  ciò 


BRÌI  M  O.  io 

\ocd  cura  fi  p igliaàaieneLuolto  e  ne  h  Libito  la  giudi* 
iti  un  nocchiero.  Pictroucdutomi,uene  k  falutarmi,e 
r  attorni  da  parte -,  mi  dtjfe:  Vedi  tu  cojìui  (cmofirom* 
li  quello  col  quale  l’baucua  ueduto  parlare)  e  diffcgia 
\ii  affrettano,  di  condurlo  à  te ,  "Egli  dm  io  ,  mi  farci* 
\e  siate  per  tua  confa  grati  fimo .  Anzi  njpofcPiccro 
bar  fili  baimi  o  caro  per  fc  ftcjfo,  per  che  noti  urne  ho* 
a  huomo  alcuiWjche  tanta  hifioria  di  huomwiepacjl 
on  conofciuti  ti  pof]  amarrare ,  del  chefo  che  fa  fom - 
tornente  bramo  fi .  Kifpoji  io  non  my ha  ingannato  il 
iudicio ,  perche  nel  primo  affetto  mi  panie  tin  nocino 
i.  Tu  pigli  errore  di  ffe  Pietro ,  perciò  che  egli  ha  na* 
acato  non  già  come Palynuro,mk  come  Vlijfe  ò  Plato 
\e .  C oftui  fi  chiama  Rafaelb  ,e  per  cognome.  Rublo* 
ùòytiÓ  ignorate  de  la  lingua  latina,mk  de  la  Greca  pc 
itifimo ,  ne  la  quale  egli  s’ha  piu  cfercitato  :  perche 
hnaueua  dato  tutto  ala  filofofia,ne  la  quale  pò  non  ha 
etto  in  latino  cofa  di  mometofe  no  alene  cofe  diScncca 
di  Cicero  e.  Coftui  é  di  Portogallo, e  la  fiato  k  fuoi  fra 
dii  il  patrimonio,  per  de  fio  di  ueder  del  mondo ,  frac * 
ojlò  ad  Americo  Vcffucio ,  er  ne  le  tre  ultime  di  quel 
t .  i  iij.fue  nam  cationi  tanto  famofe ,  gli  fu  di  continuo 
ompagno,je  nonché  nel’ ultima  non  ritornò  coniuù 
inzi  quaficon  uiolenha  da  effo  ottenne  ài  cjfsrc  tra 
uei.xxiiifchc  nel  fin  dei  manicare  fi  lafciauano  nel 
l  afelio .  Cefi  julafciatopcr  fargli  piacer  e,cjfindo lui 
iu  cunofo  di  peregrinare,  che  difabricarjiunfcpol 
co,  er  c [olito  de  dire .  Viene  coperto  dai  ciclo.,  chi 
on  ha  fepolturaic?'.  da  ogni  lacco  è  tanta  aia  al  eie l o 
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come  da  V altro .  lì  qual  difcorfo  gli  farebbe  cojìato  ca * 
ro,feDio  perfua  benignità  non  lo  haucjfc  aiutato . 
Vanito  Vcfpucio,cgli  andò  con  cinque  caftellani  k  ue* 
der  molti  paefi,e  con  buona  forte  peruene  a  T  aproba * 
na ,  oue  truouate  lenauideVortogalefi,tornb  contra 
ogni  fuo ffier are  nelapatria .  V dito  quejlo  gli  rendei 
gratie  delafua  humanita^ebes^haueffe  pigliato  cu* 
ra  di  farmi  ragionare  con  huemo  il  cui  parlamento  fa 
pena  effermi  gratifiimo:cfalutato  R  afaello,dopo  quel 
le  comuni  parole  d’amendue ,  che  con  foraflicri  fi  fo * 
gliono  ufare  nel  primo  incontrarfi,andammo  a  la  cafa 
mia,  e  fedendo  ne  Vhorto  fopra  uno  fcano  di  ceffuglio * 
E  gli  ci  narrò  come  partito  V efpucio ,  effo  er  i  con * 
pagni  lafciati  nel  cafteUc,cominciaro  con  benignità  a 
praticare  con  le  genti  del  paefe ,  ey  indi  k  poco  tempo 
truouarfìtra  loro  familiarmente:  per  ejfer  giontiad 
un  Vrincipe  di  quella  regione  il  nome  del  quale  non  fi 
ricordaua  ,  il  quale  benignamente  prouidc  a  lui ,  et  A  i 
cinque  compagni  la  fpefa  per  lo  uiaggio,con  una  fide * 
lifiima  guida  con  zattere  per  acqua,  &in  carro  per 
terra, da  le  quale  erano  condotti  ad  altri  Principi  con 
la  diligente  ricommandatione  di  quejìo .  Mi  narraua 
egli  à'hauer  ueduto  molte  terre, citta,e  republbene  or 
dinate.E  che  fiotto  la  linea  equinoziale ,  damendue  le 
parti ,  quanto  è  largo  il  cerchio  del  Sole ,  erano  gran 
folitudini  dal  continuo  caldo  arficciate  e fqualide ,  ha* 
bitatedafiereedafcrpiyoueroda  huomini  poco  men 
chelebefiicfcrocienociuLMache  paffando  affai  piu 
auantiyognicofauijìtruoua  dome fica  .  L3 aria  meno 
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afpra,  il  terreno  con  piu  grata,  uerdura  ,  e  gli  animali 
piu  benigni.Einalmente  fi  [coprirono  popoli,  citta,  e 
terre  che  fan  mcrca  tra  loro,eco  paefi  lotani  c  uicitii . 
Indi  egli  puote  di  qua  e  di  la  andare  a  ueder  molti  pae * 
fi,  perche  ninna  Nane  fi  aparechiaua  a  uiaggio ,  ne 
la  quale  cffo,&i  compagni  non  fujfero  benignamene 
te  accettati  Le  naui  da  lui  uedute  ne  le  prime  regioni 
haucudo  la  fentina  pianale  uele  di  papiro  ò  di  uiminc, 
cr  altruouc  di  cuoio.  T ruouarono  poi  naui  con  la  fen * 
tina  acuta,  e  le  ucle  di  canapoincl  remanente  del  tutto 
a  le  nojlrc  fimili,  cr  i  nochieri  offerti  del  mare  e  de  Va 
ria.  Et  dice  che  fece  co  fa  gratifiima  a  quelli  moflrando 
loroVufo  dclacalamita,il  quale  non  fapeuano  ancho- 
ra.  La  onde  poco  nauicauano  nel  ucrno.  Et  bora  fidan 
dofi  di  quella  pietra ,  nauicano  anchora  nel  ucrno  te = 

!  nedofi  fccuri ,  quantunque  potrebbe  tal  ficurczza  per 
Vimprudcntiacaufareloro  molti  mali, far  ebbe  lungo 
narrare  particularmente  ogni  co  fa  da  lui  ueduta  in 
qualunque  luoco,maforfc  ne  ragionerò  altruoue  ,ffc~ 
cialmente  di  quelle  cofe ,  la  cui  cognitione  può  gioua = 
re, come  fpecialmente  gli  ordini  di  ben  uiuere  da  lui  co 
fiderati  ne  le  rcpubliche ,  perche  noi  di  quefie  cofe  fpc - 
\cialmente  V interrogauamo ,  de  le  quai  effo  uolonticri 
ragionaua,  tacendo  de  uanjmoftri  tanto  frequenti  che 
rio  fono  tenuti  p  cofe  mone.  Truouaua  tifi  quaji  in  ogni 
loco  Scille,Arpicrapaci,cLeftr:goni,  che  mangiano 
\carne  Immane.  Molti  nuoui  popoli  malamcte  in  alcune 
cofe  ordinati,  cr  anchora  altri  effempij  de  buoni  iftitu 
ti,coni quali fipotrebbono  corregger  :quefti  furono 
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ddlui  no  tati,  de  ì  quali  dltruouc  parleremo.  H  oraho 
determinato  di  narrare  folamcnte  quanto  egli  diffc  de  i 
cojlumi  ?  0“  ordini  de  gli  V topicnjì .  Premettendo  un 
parlare  ^mediante  il  quale  pcnieniamo  d  ragionare  di 
queiìa rcpublica.tìaucdo  Rafacìlo prudentifimamen-  ; 
re  narrato  molti  errori  qua  e  la  ucdutiy  e  molti  buoni 
ìflituti  cofìaponoi  come  apo  loro  ordinati 0  hduen =  , 

do  in  memoria  la  forma  del  uiucre  di  quei  pop  oli ,  non 
meno  che  syh ano fjc  pa  fiato  tutta  la  fua  aita  in  ogni  ter- 
ra0  oucs'crd  truouato  >  Pietro  marauiglìandcji  diltd 
diffc .  lo  &upi  fco  òRafacllochc  non  ti  accojìi  a  quaU  r 
che  R  obliquale  nerume  te farefii  cari  fimo:  quando  che  ' 
con  tale  dottrina  c  penna  de  luochi  e  d’huomini  non  fo 
lo  potrcftì  dargli  diletto ,  muctianiio  amaejìrarlo  co 
ejjempiiìc  con  configli j  agiutarlo  :  e  parimente  prone - 
dere  a  cajì  tuofej  al  commodo  de  tuoi  parenti  er  ami-  : 
cu  Rifpofemi  ?  non  mi  piglio  molta  cura  de  i  miefucr-  ; 
fo  ì  quali  panni  d’haucr  già  fatto  il  debito  mio ,  h aucn-  ' 
do  ne  la  mia  giouctu?  e  truoiiadomi  fano^h o  diflribuito  j 
tra  amici  c  pareti  quei  beni ,  che  glialtri  nè  la  ucchiaia  i 
e  mani  a  morte  mal  uàletieri  lafaano :  e  penfo  che  deb 
balio  flarfì contenti  di  qucfva  mia  benignità ,  fenza  af-.  ' 
pcttarc  che  per  loro  caufiio  mi  faccia  forno  dei  Re. 
io  diffc  Pietro  non  chiamo  quefla  fcruitu  ?  ma  giudico 
quejia  uia  cfjcre  acconcia  non  folamcntcdi  gicuareh  < 
gli  altri  in  publico  e  priuat amentc 5  ma  ctiandio  A  fare 
lo  fiato  tuo  piu  felice.  Come  lo  far  ci,  diffc  Rafael  piu  fc 
lice  con  quella  uia  da  la  quale  tanto  fummo  mio  abhor  : 
rifa  i  Hora  imo  a  mia  uoglta  >  il  che  per  mio  auifi 
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duknc  a  pochi  cortigiani*  Affaifono.  quelli  che  Brama* 
no  Vammtia  dimorami  potentijacnde  fia  p  oco  danno 
fe  mancheranno  di mcfidhirìaltrokme  limile.  Albera 
dissalo ,  gli  è  noto  ò  Rafadlo  che  tu  non  brami  richez- 
ze  nepotcntia^trhonon  piu  lùfhwmo  del  tuo  pare¬ 
rebbe  ogni  Re  ò  Principe .  Ma  farai  imprefa  degna  di 
te  c  di  quejV animo  generose  neramente  fìlofafofie  co 
qualche  tuo  particolare  difconcio  accommoderai  que 3 
fio  tuo  ingegno ,  et  induftria  k  giouare  al  pubhco :  il  che 
non  puoi  fare  con  maggior  frutto  }ch  e  e  [fendo  ccnjìglie 
ri  di  qualche  Principe  :  pervadendolo  ad  opere  giujit 
cr  hcneflcycome  certo  mi  rendo  che  farai ,  Perno  che 
un  fiume  di  tutti  1  beni,  c  mali- dannano  dal  Principe ? 
come  da  una  fonte  nel  popolo.  H  tilt  te  c  tata  dottrina , 
che  jenza  la  efferenti  a  di  co  fi  grandi,  e  tanta  pcritU 
di  molte  cofc ,  che  finza  dottrina  potrefh  ejfire  ad 
ogni  Re  egregio  ccfiglieri .  T i  pigli  errore  in  dui  modi 
ò  Moro  mio  R af dello  rìfpofe ,  prima  in  me,  e  poi  ne  la 
cofa  ifiejfa: perche  non  c  in  me  la  f acuità,  che  mi  affi- 
gtifiepofio  cheuifufijio turbando  lamia  quiete , non 
gioverei  punto  alare publica.  Primieramente i Princi 
pi  ji  occupano  piu tefio  negli  ftudìj  dtk  guerra, de  la 
quale  io  fono  ìnejfcr  tocche  in  arti  di  pace  :eptu  ftudia 
no  ad  acquifere  mmi  regni, che  a  be  governare  gli  ac 
qui. fiati  ,oltrc  di  que  fio  i  ccnfiglieri  de  1  Re  ninno  e  tati 
to  fauw  che  non  babbea  hi  fogno  fi  tanto,  fi  tiene  fumo? 
che  non  condcfcenda  a  coti  firmare  f altrui  con figlio  ,co 
me  chefiafionuameuole e  non  veadi  a  ver  fi  k  coloro } 
che  veggono  ejfire  piu  granai  Principe .  Siano  tali  per 
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natura  citi  ognuno  fi  compiace  deifuoi  truouamentu 
Cefi  piace  al  conio  i  f  wi  polli,  er  d  la  fimid  i  propij  fi* 
gliuoli .  S’ alcuno  in  quella  compagnia  d’inuidiofi,  e  che 
prepongono  le  propie  cofe  d  le  altrui, narrerà  qualche 
co  fa  letta  da  lui ,  che  fia  fiata  fatta  per  altri  tempi,  ò 
ueduta  in  altri  luoghi,  quei  che  odono  fipenfano  che 
ogni  loro  riputaticnc  di  fapientia  fia  riputata  uana,et 
efi  per  pazzi  tenuti,  nonfapendo  chcnprendcrc  ne 
gli  altrui  truou  amenti. T  mancandogli  ogniuia ,  ricor 
rotto  d  dire.  Tali  cofe  piacquero  d  i  noflri  maggiori,  la 
cui  prudentia  piacejfe  d  D  io  che  potè  fimo  ragguaglia 
rete  come  hauejjero  al  tutto  uinto,fi  acchetano, come  fc 
fuffe  un  tirano  pericolo  il  ritrouare  alcuno  piu  pruden 
te  de  i  noflri  maggiori,i  cui  buoni  configli  lafciamo  pe 
rò  da  par  te, e  truouato  qualche  miglior  configlio  di  fu 
hito  lo  teniamo  tircttamcnte.Etio  fouentemifono  ab - 
battuto  altruoue ,  c r  una  fiata  iti  Inghilterra  in  quefii 
fupbi,fcoci,  e  difficili  giudieij.  Sci  tiato  distilo  apo  noi . 
Vi  fui  rifpofe  Ra fucilo  non  molto  dopo  quella  mifcra 
fconfitta,quando  la  guerra  ciuilc  degli  lngle fi  occide 
tali  con  tra  il  Re  fu  con  loro  mifcrabil  tir  age  finita.  In 
quel  tempo  molto  hcbbi  da  render  gratiea  Giouanni 
Mor tono.  Ardue feouo  Cantuarienfc,e  Cardinale, e  de 
V Inghilterra  iti  quel  tempo  cdcellicrr.huomo  ò  Pietro 
mio  (non  die  od  Moro, eh  ciò  conobbe)  non  meno  per 
fua  prudentia  ucncrabilc,chcp  uirtu.Pra  egli  di  tiatu 
ra  mcdiocrc,erobufto  tic  la  molta  età, la  faccia  piu  to* 
fio  da  effer  reuenta  chctcmuta,nelparlare  affabile, m\ 
con  granita.  D clettauafi  di  parlare  co  qualche  affrez - 
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za  d fupplicanti,fenza  però  offender  quelli .  Coreana 
di  jfiarc  che  ingegno,che  ardire  haueffe  ciafcuo,e  truo 
mndoui  la  uirtu  à  la  fua  limigli  antere  ne  feruiua  ne  le 
imprefe.  Era  nel  parlare  elegante  er  effecace:perito  ne 
le  leggi  ciuilijdi  mirabile  ingegno,  e  prodigio  fa  memo 
ria .  A  tanta  altezza  lo  condujfe  la  egregia  natura  col 
f  io  efercitarfì  nel  parlare ,e  nel  bene  operare .  P arena¬ 
nti  che  il  Re  molto  credejfe  àfuoi  configli ,  efifermajfe 
in  lui  la  republica  come  in  colui,che  da  la  fua  giouentu 
fu  da  la  f cola  /finto  ne  la  cortei  a  fua  età  haueua  pra 
ticato  in  altcimprefc ,  c  con  uarij  trauagli  di  fortuna 
continuamente  coquaffatoicx  haueua  imparato  la  pru 
dentia  de  le  cofe  tra  grandi  pencoli  ,  la  quale  cofi  ap- 
prefa  non  facilmente  fipcrdè.Truouandomi  àia  fua  ta 
noia, un  laico  perito  de  le  uoflre  leggi  prefa  non  fo  qua 
leoccafionc,commincio  à  commendare  quella  rigida 
giu flitia  co  tra  i  ladri ,  la  quale  clli  àWhora  biafimaua 
no,  e  che  tal  fiata  ne  erano  $ lati  apefiUxx.adutìafor * 
ca,la  ode  fi  marauigliaua  douc  aueniua  che  fi  truouajfe 
rotanti  ladri,  quando  che  cofi  pochi  fcampauano  dal 
fupplicio .  A IVhora  io  hauedo  ardire  à  la  prcfentia  del 
Cardinale,  gli  rifpofi .  Non  timarauigliare  di  queflo, 
perciò  che  tal  fupplicio  è  fuori  di  giuflitia,  ne  gioua  al 
!  publico, offendo  troppo  attroceà punire  ifurti,ne  ba = 
fiati  te  à  raffrenarli .  Certamente  il  femphee  furto  non 
c  tanto  peccato ,  che  fi  debba  con  morte  punire ,  Nc  aU 
cuna  pena  per  grande  che  ella  fiia  può  raffrenare  da  i  la 
\trocmij  quei ,  che  non  hanno  imparato  arte  alcuna  di 
acquiftarfi  il  uiuere .  In  quefto  non  uoi  foli,  ma  buona 
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parte' ddrnondo  imitai  cattivi  precettori,  iquai  bau 
tetto  piu  uolonticn  glifcolan, che  m figliare  a  quelli.  Si 
determinano  contea  i  ladri  grani  fàppUcij,  quando  piu 
tcfto  era  da  prouedere  c’haueffcro  onde  guadagnarli  il 
vivere,  perche  non  uenij fero  a  c;ofi  frana  neccfiita  di 
rubare ,e poi  perder ui  la  aitai  Ghcprouifìo  copiofarne 
te  rifpofe  colui  ,  f moni  le  arti  mecanichc  ,  c  V  agri  col- 
tur  a:  con  quefte fi potrebbono  prouedere ,  quando  non 
uoleffero  fpontancamcntecjjcr  cattiuL  N onualc  que¬ 
lla  ragione  disvio.  Tacciamo  primieramente  di  coloro 
che  da  le  guerre  eficrnc  ò  civili  torneo  acafa  trocati  de  ' 
i  menbrijCome  poco  fa  avene  apo  uoi  da  la  guerra  Cor 
nvbienfc,c  non  già  gran  tempo  da  la  Trancio  fa ,  i  quai 
per  la  republ.  ò  per  difèndere  il  Re  hanno  perduto  i  me 
bri:qucftnwnpojjono  per  la  debolezza  cfercitare  le 
[olite  arti ,  ne  per  l’età  impararne  dahrc,  tacciamo  di¬ 
co  di  quefi ,  qii  le  guerre  fucccdono uri*  a  l’altra.  Con- 
fìderiamo  quelle  co  fesche  ogni  di  auengono.  Tanto  c  il 
numero  de  i  nobili ,  i  quai  come  api  inutili  ,  {tanno  in 
®cio,c  radono  fin  fui  lituo  i  loro  lavoratori  per  accre- 
fcerele  proprie  entrate .  Perche  no  fanno  qucftt  difipa 
tori  altra  uia  di  acqui  fi:  are,  c  fi  menano  dietro  un  grege 
dcfcruitGrìjchc  no  hanno  imparato  arte  alcuna .  due 
fi  morto  il  padronc,oucro  infirmati  defi, vengono  cac- 
,ciatidicafa,pcrcheh  nodrifconopiu  uolonticri  ocio 
fi, che  infirmi, e ffiejfc  volte  Vh erede  del  morto  non  può 
nodrire  tanta  famiglia,  cofi  di  fièno ,  la  onde  ellifotio 
da  la  fame  affiditi fitramctc,fc  non  fono  a  ru  bare  vaio 
rofi.  E  che  altro  peffono fyrctQaumdoch e  fc  vanno  al-  ' 
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quanto  tempo err andò ,con fumano  le ueflf&  infinita- 
no  Monde  offendo  pòi fqu  alidi  per  ?  in  ferinità  >  e  uc fitti 
de  panni  grafi fnohfi  degnano  inabili  dinceuerli i 
contadini  temono  di  accettarli  Rapendo  che  fihuomo 
nodnto  rie  fi  odo  in  deìitic?  er  auezzo  di  andare  con  la 
fpadae  fiero uifo Sprezzandola  uicinanz^non c  atto 
con  la  zappa  e  la  marra  di  guadagnarli  il  parco  uiue ~ 
rc0efenarc  ad  un  p  onero  fiddmete .  R ifpofe  colui: dob¬ 
biamo  noi  mantenere  Sìmili  huomini 3  che  fono  di  piu  gc 
nerofo  fpinto  ychcgh  artefici er i contadini .  Quelli 
fono  1  ncrui  de  ì'efcrcito .  Confi  ifkffa  ragione  di$sho0ma 
tcmrano  1  ladri M 1  quali  non  mancherete ,  fin  cadre¬ 
te  tali  huomini.  Sono  gli  ajfafiim  buoni  faldati ?  er  1  fot 
dati  gagliardi  affa  fini:  tanto  quefte  arti  fi  raffemighx 
no  inficine.  Queflo  uitio  però  c  qUafì  ccmmune  a  tutte 
knatwni. in  F rancia  cuna  peggiore pcfiìicntia^ tutta 
la  patria  è  piena  de  foldati  ihpendiarij ,  quado  epa.ee  7 
fc  però  quella  fi  può  chiamar  pace y  con  quefta  ijtcffd 
per  fila fioiic,  eh  è  fi  a  bcnhauerc  k  uomini  cf erettati  a  la 
guerraM  quale  fi  debba  quaji  cercare ,  accwche  (  co¬ 
me  dice  Sàlufiio  )  la  mano  c  fiamma  non  cominci  per 
odo  ad  intepidir jìi Ma  quanto  Sia  pernìeiofo  nodnrc 
queiìc  beffitela  F rancia  con  jm  danno  ferfiè  aueduta0e 
gli  ejjempij  de  Romani  Cartagtneji  e  Soriani  lo  mani- 
f e  fi  ano  ^  quando  chetali  inorami  non  foto  rciiinaro -  ■ 
no  V imperio  di  quél: pria  le  citta  anchora  er  1  campi  > 
Moflraji  anchora  che  quello  non  ui  Ha  n ece  jfarioy  che 
i foldati  Yranciojì  da  la  pueritia  neh  arme  e  \  erettati 
fono  Siatmnti  dal  uojìro  cjeràto raccolto  a  fiboramo 
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diro  piu,per  non effer  tenuto affcntatore .  Quei  uojlri 
artefici  e  contadini  non  fogliono  temere  di  queftiffiada 
cinici  quai  tenuti  delitiofamente  dementano  di  animo 
uile  &  e  fibrinato.  Finalmente  non  mi  pare  che  gioui 
quefioper  (tare  apparecchiati  a  la  guerra,  la  quale 
non  hauete  fé  non  quando  ui  piace.  E ui  poi  urialtra  ne - 
ccfiita  di  rubare,  a  noi  particolare.  Quale  è  quefta  difi 
fe  il  Cardinale :er  io  rifpofì.  Le  uojire  pecore,  le  quaip 
adietro  furono  tanto  manfuetc  e  parche  nel  mangiare, 
CT  bora  fono  tanto  feroci  e  deuoratrici,chc  confuma¬ 
no  gli  huomini,i  capi,le  cafe,c  le  citta.  P crche  oue  nel 
regno  nafce  lana  piu  fittile  e  di  maggior  prezzo,  iui  i 
nobili, & alquanti  Abbati  fanti  huomini,non  contenti 
de  le  entrate  annuali,  che  fogliono  pigliare  dei  loro 
larghi  poderi, ne  baftandoli  di  uiucrc  dclicatamete,fen 
za  giouarc  A  la  rcpubl.  anzi  noiandola,  r orinano  le  ca 
fi ,  abbattcno  le  terreperlafciarca  le  pecore  piular- 
gin  pafchr.come  fe  occupaffcro  poco  terreo  le fcluc,  e  i 
uiuai,quelli  buonihuomitn  fanno  de  i  luoghi  habitatie 
coltiuatiun  deferto  .  Cofiutio  infatiabile  deuoratorc 
rinchiuderà  infiniti  campi  fino  cacciati  i  lauoratori , 
ò  con  inganni  priuati  de  i  loro  beni,  6  con  ingiurie  con 
tinuc  aflrctti  aucndcrli.Cofi  pur  fono  imi  feri  forzati 
a  partirjì,mafchi  e  farine, moglie  e  mariti, or  fari  e  uc 
doue, padri  con  i  piccioli  figliuoli,  e  famiglia  piu  tofio 
numerofa  che  ricca.  Si parteno  dico  da  i  filiti  luoghi, 
fenza  hauer  doue  ndurfì,lepoucre  maffaritie  fono  ue 
duteauil  prezzo,  il  quale  poi  rihanno  in  breue  tempo 
confumato  errando  qua  e  la,  che  altro  pojjòno  fare  che 
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rubare  cr  ejfcre  appicati  f  ueicte  noi  con  qual  giufii* 
tid: onero  mendicare, benché  dWhora  fono  imprigiona 
ti  come  poltroni,chenon  uogliono  Lucrare,??  quan¬ 
tunque  e  fi  piu  che  uolontieri  lauorarebbono ,  cjfcndo 
condotti  ai  lauoro .  Ma  non  fi  lauorando  il  terreno, che 
è  Parte  loro ,  altro  non  fanno  che  fi  fare .  Qiiandochc 
un  pccoraro,e?  un  biolco  bufano  a  coltiuare  quel  ter =s 
reno, il  quale  prima  haueua  bifogno  de  molte  mani .  Per 
ciò  la  uittouaglia  in  molti  luoghi  è  cara .  il  prezzo  de 
le  lane  tanto  è  ere  fiuto, che  i  poueri  ufati  di  far  e  ipati 
ni  apo  noi ,  non  ne  poffono  comperare ,  e  perciò  molti 
{hanno  in  oc  io. Et  aumentati  i  pafcoli,una  peftilcntiap 
diuina uendettahauccifo  infinite  pecore ,  la  qual  piu 
giuflamentc dcueuaoccidcrc gli  auari patroni,  tutta- 
uia  quantunque  ere  fa  il  numero  de  le  pecore, non  fic * 
ma  il  prezzo  de  le  lane .  Perche  fono  in  mano  de  pochi  c 
richi,i  quai  le  ucndono  quanto  loro  piace ,  perche  non 
fono  aflretti  diucnderle .  Sono  cari  etiandio  glialtri  ani 
mali,perche  rouinate  le  uillc  non  uye  piu  chi  h abbia  cu 
ra  di  alleuarnc.Et  i  richi  non  cofi  pigliano  cura  di  alle 
uare  altri  animali, come  de  le  pecore ,  anzi  comperan¬ 
doli  altruouemagri,poi  che  fono  ingraffati  ne  i  loro 
pa foli,  li  rcuendono  a  gran  prezzo .  QudPincoitimo- 
l  do  non  anchor a  fi  comprehende  al  tutto .  Ma  poi  che 
faranno  effaufii  quei  lochi  oue  fi  comprano,quiui  ne  pa 
t irete  eftrema  cariftia.  ~Da  la  quale  fpccialmcntc  era  li¬ 
bera  quefia  fola.  Caufa  quefia  penuria  che  i padri  di  fa 
miglia  mandano  uia  di  cafa  quanti  pojjòno  :  e  doue  i  Se 
non  a  medicarc,oucro  a  rubare,  fono  piu  tofio  perfuafì 
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gli  dnimi  genero  fi,  A  quefta  mif :rd  pouertd  fi  uggioli 
ge  il  uiucr  luffuriofo  e  delicato ,  perche  i  familiari  de  i 
nobìliygli  artefaniy&  i  contadini  uè  fono  troppo  fon- 
tuofammte?CT  tifano  cibi  troppo  delicati  Ne  ipofm - 
bollane  letauerne?  ne  i  uarij  giucchi  impoucrifconofix 
onde  poi  fono  afiretti  di  andare  a  rubare ,  Cacciate  que 
fte  perniciofc  pefiiyordinate  che  rifacciano  Ic  uillc  e  le 
terre  coloro ychc  le  hanno  rouinatc  ?  è  che  le  tafano  da 
altri  recdificare,  Raffrenate  le  comprede  di  quelli. no - 
bili^r  mettete  in  affetto? agricoltura  y  er  Mattono  di 
lana,  accio  chef  pò  fino  occupare  que  fi  ladri  per  po¬ 
uertd.  et  i  medichi ,  ouero  gli  ociof  mini  fri.  Se  no  prò 
uedete  a  que  fi  mah ?  iti  uano  fi  emenda  la  filiera  giu- 
fiitia  contra  i  ladnypiu  tofio  betta?  chohon  efia  cr  uti¬ 
le, Per  eh  e  allcuddoh  pefi imamente  in  corrotti  coflumiy 
e  uolerh  punire  quando  fono  crcfciutinèl  uitio  y  altro 
non  e  che  farli  ladri  p. appiccarli ,  Erajì  quel  giureco 
f ulto  apprettato  di  ufareil  co  fiume  de  difputdti.i  quai 
meglio  replicano  le  cofe  dette,  che  riffa  ondano  :  e  diffe „ 
Tu  offendo  quiui  forestieri  y  ottimamente  hai  parlato 
coitilo  mofirero  replicando  le  tue  ragionilo*  à  quelle 
nfpondendo.  Cominciando  dal  primo y  panni  che  qua ~ 
tro  eoje.  Taci  gli  dtfie  il  Cardinale  y  perche  uuoi  ejfcr 
troppo  lungo  nel  ri  fionderesti  ti  nfcruo  per  il  fegue 
te  giorno  yfe  non  occorre  altro  impedimento,  E  uolto  a  . 
me  dijfc.  V  orci  ò  R  af dello  da  te  Ju  pere  con  qual  fondai 
mento  giudichi  che  nonfipumfca  il  furto  con  morte y 
r  qual  pena  tu  aflgnerejìi  a  takahe  fuffe  a  la  rcpubl , 
piu  utile  y  quandoché  ne  tu  anchora  penfichefi  debba 
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htlcrarc  il  furto.  H  fe  la  morie  bora  nonff  attenta  ila « 
rifa  piffero  de  Unita fecuri ,  qual  forza  li  raffrcne * 
cbbci  Parmi  rifpos>io  iniquità  torre  Li  uitadLhuo- 
fo,p  h<xuer  lui  tolto  ì  denari. Perche  ninno  bene- bum  a 
|o  jì  può  con  Li  Ulta  raguagliare .  Se  diremo  chcfiap- 
fendono  per  haucr  uickto  la  giuftitk  e  le  leggi  :  non 
fumeremo  noi  quella  fummagiufbitia, una  fummo,  in- 
i  uria  ?  N le  fi  comnkdano  le  leggi  tonto  impcricfe ,  che 
cr  mìnimo  errore  siringano  lafpada,nc  tanto  stoiche 
hè  giudichino  i  peccati,  e fj ere  uguali ,  come  uccidere 
lm  omo,e  rubare  dcnan.Dto  uictò  Lucci  fotte, cuoi  co 
prontamente  uccidiamo  per  picciolo  furto .  Se  dira  al 
\mo  lrb  omicidio  cjfcr  ideiate ,  quando. non  è  da  la  le g*  * 
ir  bimana  ordinato ,  puotranno  quefte  leggi  anchcra 
f  dinar  e  che  fi  adulteri  òffer  giuri  A-ìauendo  iddio  or- 
fiato  che  fhuomo  non  uccidi  altri ,  ne  anco  fe  sbeffa, fe 
cfjbno  gli  huemini  ordinare  che  fi  occida  alcuno, fen~ 
j a  la  diuina  autorità, uder a  il  diurno  precetto  quanto 
!  humani  leggi  con  fentono  :  &  ordineranno  glibuo - 
uni  in  ogni  ccfa  in  che guifa  fi  hanno  da  ofjcruarc  idi 
ini  precetti .  La  legge  Molaica  benché  afferà ,  punì 
furto  con  denari,  non  con  morte .  N  on  pai  fumo  già 
he  Lio  ne  la  nuoua  legge  di  dementia  ci  h abbia,  con- 
•do  maggior  licentia  di  crudeltà.  Lofi  uolcndo  noi  pu 
tre  ugualmente  i  ladri  C7  i  micidiali, facciamo  i  ladri 
f  aduli, i  quai  affettando  l'ijìejfo pappitelo ,  uccido * 
b  fpcffc  colui  che  rubano ,  per  aficurarfi  che  fa. 
furto  na  [coito.  Cerca  la  puri  mone  che  fa  conueneuo 
Idi  dare  k  i  ladri, ni  un  a  c  piu  commodà  di  quella ,  che 
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tanto  piaque  d  i  Romani, nel  maneggio  de  la  repub. pe 
ritirimi .  E Ui  dannauano  d  cduare  metalli  e  pietre  colo- 
rocche  erano  conuinti di grcui colpe .  Quantunque  io 
piu  commendo  Viftituto,che  nidi  pellegrinando  in  Ver 
faa  tra  i  Volilcriti  popoli  ottimamete  iftituiti ,  e  liberi 
ne  l’ufo  de  le  loro  legge  pagando  folamcnte  un  tributo 
al  Re  di  Ver  fata.  M  a  perche  fono  dal  mare  lontani  ,  e  da 
monti  circondati ,  (tanno  contenti  de  i  frutti  chena* 
fcono  ne  i  loro  campi  affai  ben  fertilità  onde  uanno  di 
raro  ad  altri  popolile  pochi  uanno  d  loro .  E  per  coftu 
me  antico  non  studiano  di  ampliare  i  loro  cofani,  i  quai 
fono  coni  monti  da  eflerna  ingiuria  di  fa  fi.  Cofl  uiuono 
felici, e  pagando  il  loro  tributo, fono  da  ogn’ altra  gra\ 
uezza  effenti,e  perciò  folamcnte  da  i  uicini  popoli  co¬ 
no  fciutu  Chi  fono  couinti  di  furto,  lo  redono  al  patron 
ne  di  quello  non  al  principe, come  fa  fa  altruouc.  Varai \ 
do  loro  che  tanta  ragione  h abbia  il  Vrincipe  ne  la  co* 
fa  rubata,quanta  ui  ha  il  ladro.  N on fi  truouado  ilfur* 
to,pagafa  de  fuoi  bcni,cr  afiignato  il  rimanete  d  la  mo 
glie,  cr  di  figliuoli  del  ladro,  egli  è  dittato  4  lauora * 
rete  fc  non  ha  commeffo  qualche  gran  furto ,  non  e  im¬ 
prigionatole  porta  i  ceppi,ma  libero  e  fciolto  fi  e  far* 
cita  ne  le  opere  publiche .  Quei  che  non  uogliono  fotto 
I lare  d  quefla  penarono  piu  tofto  battuti  che  imprigio 
nati,  quelli  che  fi  affaticano  gagliardamente ,  non  pati 
fconoingiuria  alcuna.La  notte  chiamati p  nome ,  nego 
no  rinchiufi  in  certe  camere,  ne  altro  incomodo  foften 
gono,che  Vaffaticarfa  di  continuo .  Sono  cibati  commo 
damente  del  publico,  Raccogliefì  in  alcuno  luoco  il  lo* 
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ro  uiucre  per  elemofinaja  quale  per  la  pietà  dì  quel  po 
polo  baftadhuantagio  anodrirli .  Altruouefi  deputa - 
no  a  quefli  entrate  del  publico.  Iti  alcun  luoco  ognuno 
cotribuiffe  a  nodrire  quefli  tali.  Et  in  alqudti  luoghi  no 
lavorano  in  opere  pubhche  itti  'iciafcuno  come  gli  fa 
meflierifii  conduce  a  lauorarc  a  giornata,con  mercede 
alquanto  minore  di  quella ,  che  fi  da  ad  huomo  libero  : 
CT  è  lecito  cafligare  la  dapocagine  de  i  feruì  con  batti = 
turejcofi  itane  fempre  in  cfcrcitio>&  oltre  il  uiuerc  lo 
ro^ogni  di  danno  qualche  co  fa  ne  V erario .  Ve  fono  elli 
foli  uno  iftejjo  colore^con  i  capelli  tagliati  [opra  le 
orecchie^una  de  le  quai  gli  tagliano.  Poffhno  i  loro  ami 
ci  dargli  mangiare  c  bcre,e  h abiti  del  loro  colore ,  ma 
u’é  pena  la  tcfla  a  chi  da  loro  denari ,  ej  ad  efii  che  li  ri 
ceuonoinon  é  pericolo  minore  ad  uno  libero ,  cherice- 
ueffe  denari  da  unfcruo(coji  chiamano  dii  i  dannati) e 
parimente  a  i  fcrui, che  tccc  afferò  arme ,  ogni  regione 
fa  un  fegtw  particolare  i fuoLJ&  e  pena  la  ulta  leuar 
felo  uiafiì  come  ancora  ufcire  de  f  toi  confinile  parlare 
con  feruo  di  altra  regione.  Vhauer  difpojìo  di  fuggire 
è  pena  la  tefla:ilferuo  confapeuole  di  quella  fuga  uila 
fcialauitaì&  il  libero  cadde  in  fornita .  il  libero  che 
auifa  di  qucfto  fuggircene  riceue  denari ,  c r  il  feruo  U- 
:  berta:  ere  loro  perdonato  d’hauer  partecipato  in  quc¬ 
fto  configlio .  Qucfidé  l} ordine  di  quel  paefe  cerca  i  la¬ 
dri, la  cui  humanita  c  commodo  facilmente  fi  uede,  qua 
doche  pumfee  il  nido, e  cajligalo,tratudoli  in  tal  gui 
fa,chc  fono  ajìrctti  ad  effer  buoni .  E  tanto  fono  fecuri 
che  non  tornino  aipajfati  coftumi ,  che  i  mandanti  fi  fe 
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gono  fcurifimi,  h  unendo  per  guida  uno  di  quefi  fer* 
ni, per  che  fono  fenzfarmeye  co  Unto  pericolo  feglifuf 
fenotruouati  denari, fenza  fferanza  di  fuggir  e  ^per¬ 
che  h unendo  hubito  differente  du  gli  altri ,  non  poffono 
fuggire  fe  non  nudi ,  ma  l’orecchia  tagliata  li  farebbe 
conofcere.  Non  poffono  ancora  di fpor fi  a  fuggire  poi 
che  tanto  pericolo  portano  i  confapeuoli  di  quefafu * 
ga,  puntai  premio  a  chi  la  manifefa,ne  poffono  par 
lare  con  t  ferui  de  le  altre  regioni.  E  tutti /f  erano  por- 1 
tandofi  bene  di  acqui  fare  la  liberta  :  perche  ogn’anno  i 
fetie francano  alcuni,  ueduta dai  Magiflratila  loro 
patientia .  H unendo  io  narrato  quefo ,  &  aggiontoui 
che  introducendo  in  Inghilterra  quefo  cofiume,  ne  riu 
feirebbe  maggior  frutto  ,che  di  quella  gìufiitia ,  tanto 
da  quelgiureconfulto  commendata.'Eglirifpofe :  non  fi 
puotrebbe  Stabilire  quef 'ordine  in  Inghiltera  che  non 
ucniffe  la  repub. in  gran  pericoloie  torta  la  bocca,  tac¬ 
que,  confermando  tutti  il  parer  di  quello .  Al’hora  il 
Cardinale  difie.  Tu fei  molto  pronto  ad  indouinare  , 
prima  che  fi  neueggala  pruoua  .  Ma  puotrebbe  il 
Principe  fententiarc  à  morte  i  colpcuoli ,  e  non  efequen 
do  lafentcntia,djfettareil fucccffo  diquefa  benignità 
fua  uietando  in  tanto  che  non  fi  pofiino  ridure  in  luoco 
di  franchigia^  non  riuscendo  in  bene,  efequire  lagiu- 
ftitiaine  potrebbe  di  quefo  nafeere  pericolo  alcuno.  Si 
potrebbe  trattare  parimente  i  mendichi, contr a  iquài 
fono  fatte  inuano  tantelcggi.'Dctto  quefo  dal  Cardi¬ 
nale, tutti  confermarono  il  mio  parere, ma  santamente 
commendarono  quello, c’haucua  detto  il  Cardinale  de  i 
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mendichi  Seguirono  poi  cofc  ridiculofe,  le  quii  narre¬ 
rò  pur,dopoi  che  non  fono  trifte.'Eranui  certi  parafiti^ 
\iquai  facendo  il  matto, ridettane  di  lui, e  tal’hora  con - 
fermauano  i  detti  fuoi.  Dicendo  uno  ch’io  haueua  acca * 
ciamente  proueduto  a  i  ladri ,  cr  il  Cardinale  a  i  tncndi 
chi,mì  che  refkua  di  prouedere  a  quei  poucri ,  che  per 
infermità  ò  ucchiaia  fono  impouenti .  lo,rifpofe  il  J u- 
reconfulto  premierò  dquefii,  perche  già  fono  faftidi- 
1  to  da  i  loro  pianti  e  miferabili  domanderò  le  quai  tut- 
tauia  non  m’hanno  potuto  comare  di  mano  un  denaro : 
perciò  quddo  paffo  non  piu  mi  ricercano  di  clcmcfìna, 
non ffierando  da  me  co,  a  alcuna,come  s’iofuffc  faccrdo 
\  te, ma  io  con  una  legge  ho  prouijlo  chefiano  dijbibui- 
ti  per  i  monafieri  Benedittini,i  mafcln  del  terzo  ordi¬ 
ne, eie  f  emine  pinzochere .  il  Cardinale  con  un  nfo  co 
mendo  il fuoparerc.Vn  frate theologo  ftmofiro  mol¬ 
to  lieto  contri  i  facendoti  cr  i  monachi,c  dijfe ,  ne  an¬ 
co  in  tal  guifa  ti  ejfedirai  da  medichi,  non  prouedendo 
d  noi  frati.  A  quefio  cqvacduto  dijfe  il  buffonesche  ha- 
uedo(pueduto  il  Cardinale  a  i  mendichi  uagabódi,d  noi 
ancora  è(pucduto,  che  fleti  medefimamete  uagabodi  me 
dichi .  M offe  qucfto matto  tutti  dnfo ,ucdcndo  chcfc 
neprefe  giuoco  il  Cardinalc,ma  il  frate  non  gia,il  qua 
j  lefpruzzato  di  tale  aceto, fi  f degno  in  guifa,  che  fuilla 
nigiando  il  boffonc,lo  chiamo  detrattore ,  figliuolo  de 
la  pcrditicnc,minacciddo  ccn  fcntetic  de  la  fiera  fcrit 
tura  .  A llhora  il  Bojfonc  da  douero  boffonegiando 
diffc.Non  tifdcgnarc  bfratc,pcrchc  glie  feri  tto .  Nc 
lapaticntiauojlra  poffcdcrcte  le  anime  uoftre  .  N on 
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mi  [degno  riffe  fc  il  frate  ò  ladrone, e  non  pecco ,  dicett 
do  il  Pfalmi)ìa,sdcgnateui,e  non  uogliate  peccare .  Et 
cj fendo  dal  Cardinale  benignamente  ammonito ,  che  fi 
temperale, cglirijfofc.  Io  parlo  Signor  mio  foiamem 
te  per  buon  zelo,come  fecero  i  fanti  huominija  onde  c 
fcritto .  Lo  zelo  de  la  cafa  tua  mi  mangiò,  chi  fch emiro 
no  tìclifco  fentirono  quanto  pcteuail  zelo  del  caluo , 
come  fctitir  a  forfè  cfueflo  ribaldo  beffatore .  forfè  ti  I 
muoui  diffe  il  Cardinale  d  buon  zelo, mia  farefli  da  pru 
dente  d  non  tifare  con  un  buffone febernire .  N on  farei 
Signor  mio  rifpofe  cgli,piu  fauiamcnte  d  taccre,dice = 
do  il  f amo  Salomone.  Rcjfondi  al  pazzo  fecondo  la 
fua  pazziaicfe  furono  puniti  molti,  per  febernire  un 
caluo,cbefeguira  dquefto  beffatore  demolii  [ratiera 
i  quali  fono  affai  cairn,  cr  babbiamo  priuilegio  papale 
che  chi  ci  bcjjvgiafiia  fcommunicato .  il  Cardinale  uc- 
dendo  ccftiii  non  far  fine  accennò  al  baffone  che  fi  par* 
tijfc,e  mutato  acconciamente  il  parlare, poco  appreffo 
diedefi  ad  udire  le  caufe  de  fuoi  clienti ,  e  ci  mando  uia. 
Ecco  ò  Moro  quanto  bo  ragionato  d  lungo  ,uedendo 
che  ti  piaccua  udire  d  punto  il  tutto  :  er  era  nccejfario 
cluo  lo  narra  fi  per  farti  uedere  ilgiudicio  di  quelli , 
dbaueuao  J prezzato  ilmw  parlarci  poi  come  parafi 
ti  lo  con  firmar  cno,ucdutolo  confermare  dal  Cardina = 
Iella  onde  puoi  comprchcndcrc  quanto  jlimercbbotio  i 
miei  configli  i  cortigiani .  lo  gli  rifpofi,il  tuo  prudeti* 
te  efolazzeuolc  parlare  ò  R afadìo, mi  escmamctc  pia 
cintole?  mi  cparuto,ncn  filo  truouarmi  ne  la  patria , 
md  itiandw  rwgioucmrc,con  lagioconda  memoria  di 
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quel  Car  dinaie, nc  la  cui  corte  fui  da  fanciullo  nodrito : 
&  dinoti  affai  piu,ucdendoti  ala  memoria  di  tant’huo 
ino  accommodato .  Tutta  uolta  fono  pur  del  mede  fimo 
parerebbe  non  ti /piacendo  tanto ,  uogli  entrare  ne  la 
corte  di  un  "Principe ,  dicendo  il  tuo  Platone ,  Saranno 
felice  le  republi.che  fe  regeranno  da  i  fi  lofio  fi,  ouero  fi 
i  Re  fi  daranno  a  ld  filo fifia.  Quanto fiattunt anera  la 
felicita, fe  non  uoranno  i  filofi  fi  fare  partecipi  i  Re  de 
i  copigli  loro  f  anzi  lo  farebbono  uolontieri ,  c  V hanno 
già  fatto  con  loro  fcritti, quando  che  uolejfero  i  Princi 
pi  ubedire  a  i  buoni  auifi .  Ma  ben  prcuidc  Platone, eh  e 
non  filo  fi f andò  i  R  e,cUi  malametc  ifiruti  da  lafanciul 
ìezzaffirczzcrcbbono  i  cofigli  de  ifilofofi,comeegU 
uedeua  per  pruoua  apo  D  ioni  fio.  SJio  proponero  ad  un 
Re  fini  decrcti,rigitando  i  cattiui fimi,  faro  da  lui  cac 
fiato  ò fihernito.Pcniamo  eh7 io  fuffe nel  configlio  del 
Redi  Francia,e  che  tra  buon  numero  dlniomim  prude 
fi  fimi  fi  tratta//  c  con  quaiartifi  doueffetenir  Mila = 
\no,pigliare  N  apoli,andar  cantra  Venitiani,&cccu- 
pare  i  paefi  uicini,  confederar fi  con  i  Principi,  c  parte 
tiparc  con  quelli  del  bottino.  Configliano  alcuni  che  fi 
conducano  Alan  ani,  altri  eh  e  fi  plachino  con  denari 
gli  Suiccri,  altri  che  fi  diano  denari  a  l’imperatore,  al 
Ì  tri  che  fe  faccia  accordo  col  Re  d’AragonaJa  filando - 
\glì  il  regno  di  N  auara ,  ad  altri  piace  che  fi  faccia fic~ 
\ranza  al  Principe  di  Caftclladi  qualche  par  ciato,  che 
m  corrompano  con  denari  alquati  nobili  de  la  fila  cor - 
ke.  Cercò  l’Inghilterra  che  piu  importa,  eh  e  fi  faccia 
i con  loro  finta  amicitia,  tenendo  tutt’hora  in  ponto  gli 
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Scoti ,i  quai  di  ogni  muouimcnto  de  gli  Inglefì  entrino 
nel  paef e  loro  nimiedmente  ♦  E  che  difecrcto  fifauorì* 
fedi  qualche  nobile  bandito ,  il  quale  prctcndd  dihd =*• 
uer  rdgione  in  quel  regno ,  e  co  fi  tenird  fempre  il  Re  in 
foffetto  .  Se  io  huormcciolo  tra  tdnti  htiomini  egre * 
gij,  che  confighano  a  guerreggidre  mi  leudfii  con* 
figliando  che  fi  lafciafii  flave  l’Italia,  offendo  la  F  ran* 
cid  tdnto  grande, che  a fatica  può  cjjere  da  uno  folo  go 
uer  nata,  la  onde  che  non  doucjfie  peti  fare  il  Re  di  piu  au 
montare  il  fuo  dominio.  S’io  gli  propone  fife  i  decreti  de 
gli  Anchorij popoli,  opoftidl’ìfolade  gli  Vtopicnfi 
uicino  aì’Euronoto ,  i qualibauendo  guerregiatoper 
ottenere  un  regno  al  Re  loro,  che  fecondo  lui  gli  uetii * 
uà  per  hcrediù,hauendolo  prefo,e  udendo  che  non  me 
no tr audglio fojkncud  a, mantenerlo  ,  perle ciuili  re* 
bclhoni ,  c  correrie  cjkrne ,  ne  mai  poter  lafciarc  Ve * 
forato ,  cr  ejfcr  rubati,  e fparger  il  pingue  per  Val* 
trui  gloria ,  la  pace  non  ejfcr  fecura,corromperfi i  lo * 
ro  coflumi ,  molti  bramare  pigliare  Valimi,®-1  ucci* 
dere,  eie  leggi  ejfcr  prezzate:  per  eh’ il  Re  di  firatto 
al  gouernodi  due  regni, meno  attendala  dqucjio ,®r 
A  quello.  E  non  uedendo  por  fine  a  tanti  mali ,  fatto 
configho,propcfero  benignamente  al  Re,  che  tcmjfe 
uno  di  qua  due  regni,  perche  erano  tanti  che  non  può * 
tonano  ejfcr  goucrnati da  mezzo  un  Reme  patirebbe 
alcuno  di  hauer  un  mulatiero  con  un’altro  comune ,  co 
jì  quel  buon  Re  tenutofi  l’antico  regno ,  diedi  il  nuouo 
ad  un  fuo  ami  co,il  qual  toflo  ne  fu  cacciato.  S’io  gli  mo 
firajfe  anchora  che  tanto  sforzo  di gucrra,confumati  i 
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ì  th  efori  e  rouìnati  i  popoli ,  gli  riu farebbe  in  finijlroz 
e peio  che  egli  ornajfe  il  regno,da  fuoi  duoli  fin’d  lui  co 
\ferudto,amajfe  i  fuoi,per  ejfcr  da  quelli  dmdto ,  uiucfje 
i con  loro,ufando  benigniti  nel  commandare,  c  lafciaffc 
gli  dltrui  regni  poi  che  il  fuo  è  ampio  e  cdpace.  Quejlo 
parlare  come  penfi  o  Moro  che  farebbe  grato  i  Ma  fc* 
ì  guidinole  fi  trdttdffe  tra  il  Re,  e  i  cofìglicri  di  ammaf 
fare  thefori,configliando  uno  che  fi  aumetaffe  il  prcz - 
!  zo  dcle  monete,douendone  difyenftre,  e  chef  abbafii 
poi  nel  riceuerle .  P  erfuadedo  uno  che  fìnga  di  farguer 
\ra,e  raccolti  i  denari  faccia  co  folcili  cerimoic  la  pace , 
moflràdo  come  piatofo  Principe  d'hauer  pietà  de  ?hu- 
mano  sdgue .  Alcuo  r cuoca  a  memoria  certe  antiche  leg 
gi,contra  lequai  ogny uno  (perche  no  erano  in  ufo)hx 
contrafatto  ,  e  che  rifcuotcndo  le  condanaggioni  di 
quede ,  ne  piglierebbe  una  buonafumma,  e  parimente  fi 
moflrarcbbe  giufto  Principe  ,V ameni feono  gli  altri, 
che  fotto  graui  penne  faccia  nuoui  fldtuti  y  in  co  fé  che 
giouino  al  popoloye  poi  difpenfì  con  denari  quei  y  con = 
tra  i  quai  ua  V inter  ditto.  Co  fi  piglierà  doppio  frutto, 
e  da  queiyche  cotrafardno,e  uededo  ad  altri  molto  cari 
ipriuileggifGli  per fuade  alcuno  che  flr ingai  giudici 
difpenfare  in  ogni  co  fa  con  autorità  regale y  e  farli  ue- 
!  nire  a  litigare  innanti  a  feyperche  co  fi  non  ui  fard  alcu 
no  tanto  ftupido,che p  agradirfi  al  Re, non  truoui  qual 
che  uia  di  cdlumniarc.Contedcndo  adunque  i  giudici  iti 
co  fa  chiari f ima, fi  uiene  in  dubio  de  la  uerita ,  e  può  il 
Red  fuo  commodo  interpretare  la  legge:  glialtri  ò  per 
vergogna,  op  timore  {tarano  adietro,e  co  fi  darafii  ar * 
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ditmentc  ìdfententi ^quandoché  bafla  al  Re  potcrfi 
moflrare  giufto  torzedo  le  Uggitone  gli  pur  cieche  piu, 
importa,uogliano  i  rcligiofi  Principi  cbcnonfìdijfcu 
ti  ld  cdufdrcgdìe .  Confeniedo  tutti  nel  detto  di  Cafiio: 
che  non  ha fh  ogni  grdn  thè foro  a  quel  Principesche 
dchhe  mantenire  un  c farcito:  e  che  non  può  il  Re  far  co 
fd  ingiuftdsdncor  eh  e  ne  fuffe  hrdmof  i,pche  egli  c  pd - 
irone  del  tutto ,e  tato  è  propio  di  ciafcuo,  qtola  fud  he 
nignitd  no  gli  licua,e  che  importa  affai  di  Principe ,  di 
quale  apertiefì  di  difendere  il  popolo  studiar  e  che  quel 
lo  non  fid  per  del itie  e  liberto,  morbido  :  le  qudi  cofc  lo 
fanno  ardito  a  non  foppor  tare  i  duri ,  or  i  giufli  impe¬ 
ri}  ym  a  la  poucrtd  li  fa  pati  enti ,  e  priua  i  nobili  di  ar¬ 
dire  di  rebcllarfì.  Se  io  leuandomi  perfuadeffe  che  que¬ 
lli  cofigli  fono  al  Re  dishonejìi  e  per  nido fiyil  cui  hono 
re  ò  fecurczza  confile  piu  toflo  ne  le  forze  del  popo¬ 
lo,  eh  e  ne  le  fue,es’io  moftrafi  loro  eleggere  il  Re,  ac¬ 
ci  oche  con  iludio  e  [attica  di  quello  dii  fidano  comoda¬ 
mente,  e  fidilo  da  ingiurie  fccuri,pcheè  officio  di  P  riti 
cipe  portarfi  ucrfo  ifubditi  dapaflore  ,  il  quale  pafee 
le  pecore,  non  fc  fiecffo ,  le  contcntioni  poi  regnano  piu 
ne  i  poueri,i  qu  di  /ferialmente  fiudiano  d  cofe  nuoue,e 
conjfcranzd  di  guadagno  fono  arditi  ad  ogni  impre a 
fa,  fe  fuffe  un  Re  tanto  da  pcco,zj  odiato  daifuoi ,  che 
non  pouffe  tenerli  [oggetti fenza  fargli  ingiuria  ò  im 
poucr irli,  fia  meglio  che  egli rinuntij  il  regno ,  che  te¬ 
nerlo  con  tai  arti, con  le  quai  tiene  la  Signoria, ma  per 
de  la  Mae  fi  a,  E  comienji  a  la  rcgal  dignità  cfcrcitar 
piu  toflo  la  Signoria  ne  gli  huomini  potenti ,  che  fc- 
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pra  i  poueri,comc  uolfc  infime  F  abritio  dicendo ,  che 
uolcud piu  to fio  Signor iggiarc  bricchi,  che  e fftr  rie* 
cho.Et  in  nero  chiameremo  piu  tofio  guardiano  di  pri 
gione  uno,cbe  uoglia  cjjcr  foto  richo ,  <&  impoucrire 
gli  nitrire  fa  come  l’imperito  medico,chenonfa  caccia 
re  una  malatia,fenza  introduruenc  un\tltra:confefii  di 
non  fapcre  jìgnoriggiare  ad  huomini  liberi  ,  e  cacci  da 
fda  dapocagine  e  la  fupcrbiajc  quai  cofe  fanno farez~ 
zare,ouero  odiare  il  Principe.  Viua  egli  del  fuo  ,  mi  fu 
ri  la  faefa  con  le  rendite  ^raffreni  i  mah, e  preuenga  con 
buoni  ordini,  che  non  fi  commcttano,rinuoui  li  leggi 
antiquate ,  non  pigli  per  alcuna  colpa  quello ,  che  non 
glilafciercbbe  pigliare  alcuno  giudicete  io  propone f 
fequiui la  legge  de  Macharcnfinonluntani dalJVto * 
piafil  cui  Re  ne  la  fud  cr catione  giura  di  no  hauer  mai 
ne  Verario  piu  di  mille  libre  d’oro, e  d’ argen  to  a  la  ualu 
ta  di  quel?  oro. 'Dicono  che  un  Re,  il  quale  amo  piu  il 
I  commodo  de  la  patria,che  il  propio, fece  quefla  legge . 
Parendogli  che  tanta  fomma  puoteffe  bajhrc  al  Re  per 
raffrenare  i  rebcUi  ,ò  ribattere  i  nimici  con  arme .  Ma 
non  era  tale, che  puoteffe  dargli  animo  diaffaltare  gli 
altrui  regnile  per  qucjlo  faccialmente  fi  fece  quella  leg 
\  gc,&  per  che  no  machino  denari  da  cablare  a  i  cittadi 
!  ninnando  c  neccjftrio  che  il  Re  diffenfi  denari .  Tale 
Re  farà  tanto  da  i  cattiui ,  e  dai  buoni  amato .  Come 
narrerei  tal  cofe  a  f ir  di  ?  a  fordifiimi  rifaoV  io, ne  giu* 
dico  (per  dire  i lucro )  che  fi  diano  tai  configli,  cue 
\  non  fono  accettati.  Come  puotra  entrare  ne  V animo  lo 
rounparlare  tanto  infolito, offendo  del  contrario  per* 


•i 


I  I  B  R  O 

fuafi. Quefìa fcolafiica filofofia  può  cjfìr  grdtd  in  un 
fdmighdre  pdrldmcnto  tra  gli  amici ,  md  ne  i  configli  , 
de  i  Principiane  fi  trdttdno  gran  cofe  con  grande  auto 
ritd,qucfk  tdi  cofe  non  hanno  luoco  .Pereto  diffe  R  a*  j 
fucilo  non  ha  luocodpo  i  Principi lafilofofia.Nondis*  > 
s’io  quefìa  filofofia Jcolaflica,che fi  crede  puoterfi  ac* 
commodare  ad  ogni  cofaimd  idi  un* altra  filofofia  piu  j 
dui  le, la  quale  fecondo  le  caufe,  cr  t  tempi  difènde  ac * 
conciamente  la  fua  ragione  con  riputatione.  Qucfh  hi  ; 
fogna  che  tu  ufi.  Altramente  rapprefentandofi  la  com*  , 
media  di  P lauto,  oue  i  ferui  garreggiano  infilane,  fe  tu 
ueftito  da  filofofoyCntrafti in  Scenate  narrajli  qualche 
fententia  de  la  ottauia,ouc  Seneca  difputa  con  Nerone , 
non  farebbe  meglio  dhauefii  tacciuto ,  che  recitando  , 
cofe  aliene, hauer  fatto  una  tragicomedia,  Uarcfli  cor¬ 
rotto  la  prefente  fauola,mefcolandoui  cofe  diuerfe,  an 
cor  a  chefujfcno  migliori.  Iti  quella fauola  che  ritruoui 
portati  meglio  che  puoi,  ne  ti  dei  porre  a  turbar  queU 
la,quantunque  ti  uenga  a  memoria  di  un'altra ,  che  fio. 
piu  piaceuole.  Cefi  è  ne  la  repub. e  ne  i  cofigli  de  i  Priti 
dpi.  Se  no  puoi  al  tutto  eflirpare  le  finiftre  opinioni , 
nctpuedere  d  i  uitij  già  pofii  in  ufo ,  non  pero  fi  debbe 
abbandonare  la  rcpnbl.fi  come ,  ne  anche  la  Naue  agi * 
tata  da  la  fortuna,quantunque  tu  non  potè  fi  raffrena* 
rtilfuror  diuenti .  Non  fi  debbe  ancora  replicare  un 
parlare  infohto  fapendocome  nonfia  riceuutone  gli 
animi, eh  e  fono  del  contrario  pcrfùafi  :  md  bifogtia  an * 
dare  per  lungo  circuito,  e  sforzati  di  condurc  dbuon 
porto  quello  che  fi  tratta,  tic  puotendo  ridure  le  cofe  d 
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bene  ,ftudia  almeno  che fiano  mai  cattine,  perche  non 
poffono  effer  le  cofe  al  tutto  buone ,  jc  no  fono  tutti  buo 
ni,e  quefio  io  non  affretto  fin*  a.  molti  anni .  Con  queft’ar 
te  rijfrofe  egli  altro  non  farei, che  uoledo  medicare  Pai 
trui  furor  e, con  gli  altri  impacirci,  perche  uolendo  rei 
gionare  il  uero,fono  afirctto  a  ragionar  di  quefte  cofe 
in  ta  l  guifa.  Non  fife  Paper  tenga  al  file  fi  fi  di  ragio¬ 
nare  il  falfo,md  a  me  certo  non  apertienc ,  benché  quel 
'  mio  pari  are, come  che  fuffe  a  quelli  fvrfì  men  grato,  tut 
tauia  non  mi  peti  fi  che  fi  debba  giudicare  al  tutto  info 
lente  c 7  inetto*  Ma  Pio  tiarrafi  quello ,  che  finge  Pla¬ 
tone  in  la  fua  rcpubLouero  gli  iflituti ,  che  fanno  da  do 
nero  gli  Vtopietifìnelaloro, quantunque  fuffero  (co* 
me  fino  in  uero)  migliori,  tuttauolta  puotrebbonopa 
rere  alieni  da  quejli  coftumi,perche  quiui  fono  le  po fi 
fi  fio  ni  diuife  tra  pnuati,z?  mi  communi .  M  dnonpo 
trebbe  il  mio  parlare  effer  grato  fi  non  a  coloro ,  c’ha - 
i uejfero  fico  dijfrofto  di  andare  d  rouina,perche  dimo - 
fra  i  pericoli,e  ci  ritrahe  da  quelli, altramente  qual  co 
fa  uifu  che  nonfia  da  dire  conueneuolmente  oue  ti  pia * 
ce.  Se  fi  debbono  tralafciare  tuttele  co  fi  fi  onde,  eie 
introdotte  darci  coftumi  de  gli  huomini ,  bifogna  che 
noi  Chriftiani  di  fimuliamo  affai  cofe ,  le  quai  Chrifio 
non  mole  che  fiano  difiimulatc,anzi  comando  che  fu  fi 
fino  predicate  in  publico.  E  grandifima  parte  di  que ~ 
(k  e  piu  aliena  da  i  pr  e  finti  coftumi ,  che  non  e  {lato  il 
mio  parlare.  Ma  gli  accorti  Predicatori  uedendo  che 
malagcuolmentc gli  huomini  accommodauano  i ccftu* 
mi  loro  d  la  legge  di  Chrifio: acconciarono  d  i  coftumi 
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la  legge  di  Chriflo, come  fcfujjeunafquara  di  piombo,  \ 
a  fine  che  fi  uniffeno  in  qualche  guifa ,  ma  per  mio  aui= 
fo  hanno  operato  che  piu  fia  loro  lecito  effer  cattiui ,  e 
tanto  farei  io  a  dar  configlio  a  i  Principi,  perche  oue* 
ro  faro  di  parer  diuerfo,ouero  (  come  dice  Tercntio) 
aumenterò  la  loro  pazzia ,  quel  modo  di  circuire  nel 
parlarci  portarmi  inguifa ,  che  non  potendo  ridure 
le  cofe  a.  perfettive,  almeno  ftudij  che  rie  fa  no  men  cat  [ 
tiue,non  uedo  che  mi  poffa  fucccdere, perche  non  c  leci  ] 
to  in  quei  parlamenti  difiimulare ,  ne  chiuder  glioc- 
ehi,anzi  bifogna  apertamente  con  firmare  i  pcfiimi  co 
figli ,  e  fottofcriucre  a  peftiferi  decreti,  far  a  come  una 
quafi  traditore  colui,  che  lauderà  malignamene 
te  i  rei  configli.  Ne  mi  foccorre  co  fa  alcuna,con  la  qua 
le  pofii giouare  chi  entra  in  quei  configlieri, i  quai  piu 
agonalmente  corromperebbono  un’huomo  da  bene  , 
che  eUi  fi  emendajfero,perche  fono  ne  la  maligna  ufan 
za  corrotti  e  guafii, la  onde  fei  a  fretto  con  la  tua  inno 
centia  colorire  V altrui  pazzia,  fenza  pero  che  ti  rice 
fc  a  di  poterli  ridure ,  che  fi  mutino  in  meglio  ,  perciò 
Platone  con  bellifima  fimilitudinc  rende  ragione  pere 
che  syafiengano  i faui  da  maniggiar  la  republi .  perche 
etti  uedendo  il  popolo  per  la  piazza  ffiarfo,  cjfer  da  la 
pioggia  bagnatole  può  tendo  d  quello  perfuadere  che 
fi  ritiri  al  c  neper  to,  e  giudicando  efieruana  imprefa 
ufeire  a  lo  fcuopcrto,ebagnarji,ricorrono  etti  al  cuoe 
perto, riputandoli  haucr  fatto  affai,  di  efier  ritratti  in 
luocoficuro,poiche  non  pojjono  fanare  laltrui  paz= 
zia.  Quantunque  ò  Moro  (  per  dire  cerca  quello  chJio 
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ferito  la  ucrita  )  oue  fono  le  pojfcfiioi  de  priudti,  ouc  il 
tutto  fi  mi  fura  co  denari, iui  a  faticap  mio  auifòèpofii 
bile  che  fi  maneggi  co  giufiitia  una  republ  e  co  profpo 
fucccjfoie  tiétip  certo  che  no  fi  fa  cofa  alena  giuftame - 
te, oue  le  cof  :  ottime  ucti gotto  in  mano  di  pefiimi  :  one¬ 
ro  che  fiafehcità,oue  il  tutto  fi  diuide  tra  pochi:i  quai 
rio  pò  {latino  molto  comodamete,  effendo  gli  altri  ne  le 
mifcrie  auolti.Percio  voltandomi  per  lamcnte  gliot = 
timi  pruden  tifi  imi  c  fantifiimi  ifiituti  de  gli  Vtopien * 
fi,i  quai  con  fi  poche  leggi  gouer nano  le  cofc  loro  tati* 
to  acconciamente ,  che  la  uirtu  ha  il  fino  premio, e  tut¬ 
tavia  fatte  le  cofc  uguali,tutti  ne  hanno  in  copia :  c  qua 
do  comparo  a  i  loro  ccjlumi  le  altre  nationi ,  che  fem ~ 
pre  ordinano  nuouc  leggiate  mai  ne  hanno  fatto  a  ba* 
Jlanza,ne  le  quale  ogniuno  chiama  fino  quello ,  che  può 
hauere,ne  fi  poffono  ordinare  tan  te  leggi ,  eh  e  filano  fuf 
fidenti  per  acquiftare ,  conferuarc,  o  conofcerc  il  fuo 
da  V  altrui  :  il  che  mani feflano  le  infinite  liti ,  che  non 
mai  hanno  fine.  Confidcrado  io  meco  {beffo  quefk  cofc , 
non  mi  maraviglio  che  Platone  non  fi  dignaffe  di  far 
j legge  a  coloro, che  non  accettavano  quelle ,  coti  le  quai 
ogni  cofa  fi  fa  ccmmune, pr  elùde  qutWh  uomo  pruder s 
ì  tifiimo  quella  ejfcrumcaefvla  uia  a  la  fallite:  che  fi  fac- 
Cia  una  ugualità  de  i  beni  t fitcrni,  la  quale  come  fi  può 
conferuarc, oue  ciafcuno  ha  di  proprio,  perche  traiteli 
do  ciafcuno  a  fc  quanto  può ,  dividendo  tra  pochi  ogni 
grati  theJoro,clafciando  agli  altri  la  povertà,  amene 
che  una  parte  fila  de  Ultra  piu  degnala  quale  però  èra 
pace, malvagia,  er  inutile:  et  opprime  gli  huomini  mo 
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de  fi, e Implicai  quai  con  induttrici  cotidiana  fono  piu  , 
benigni ucrfo larepublica,cheuerfo  loro (lefii .  Io  mi 
rendo  certo  che  non  ji  posino  trattare  le  cofc  de  morta 
li  ne  diflribuire  con  giu  fa  ragione ,  e  con  felicità ,  oue 
non  fta  al  tutto  leuata  uia  la  proprietà.  E  che  durando 
quella ,  buona  parte  e  la  migliore  de  gli  huomini  non 
pofii  fchiuarela  pouertàela  inftlicifiima  mi  feria  ,  la 
quale  io  confiffo  che  fi  può  allcgcrire ,  mà  non  al  tutto 
annullare.  Se  fuffe  ordinato  che niuno  hauejfe  piu  che 
certo  numero  de  capi ,  e  una  tal  determinata  summa  di , 
dettarle  fc  ui  fuffero  leggi  che  il  Principe  no  fuffe  trop  \ 
po  riccone  ilpopolo  insolite,  eh  e  non fi  cerchino  ima  , 
giflr  atipie  fi  uendano,  òchefia  di  noce  fitta  maniggiar =  i 
li  confpefa,e  tuttauia  che  ui  fia  occafionc  di  ricupera = 
re  i  denari  con  fraudo  e  rapinole  fia  neccffario  prepor 
re  i  ricchi  à  tali  offtcij,quejk  tai  leggi  fono  come  le  me* 
dicineyche  poffono  porger  rifioro  al  corpo,  già  gua * 
fio  per  infermità ,  mà  non  fallarlo ,  riducendolo  al  f uo 
primo  (lato.  Ne  ui  e  di  queflo  fperanza  alcuna,  mentre 
che  ognuno  poffede  di  proprio ,  anzi  uolendo  fanare 
una  parte  farai  incrudelire  la  ferita  da  l’altra ,  perche 
una  sy inferma  con  la  fanita  de  l’ altra,  non  fi  potedo  leua 
re  da  una,che  non  fi  aggiong’  à  l’altra .  A  me  diss’io  pa 
re  il  contrario, eh  e  non  fi  poffauiuer  commodamentc, 
oue  fono  tutte  le  co  fi  communi.  Comehaueranno  tutti 
à  baflanza  i  bifogni  loro, quando  ciafcuno  fi  ntrara  da 
la  fatica  non  offendo  da  la  noce f  ita  a  frettò,^  il  fidar 
fi  de  l’altrui  indujlriafa  l’huomo  negligente, mà  ejfen * 
do  gli  huomini  da  la  pouertà  aft rettane  potendo  toni* 
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re  per  fùo  ciocie  guadagna  con  induftriaèfudorì ,  non 
feguono  di  ncccfitd  uccijioni  c  fcditionitra  loro ,  Iella¬ 
te  uia fyecialmentc  V autorità  del  magiflrato ,  la  quale 
non  può  hauer  luoco  apo  tali  h uomini,  che  non  fono  in 
cofa  alcuna  differenti.  N on  mi  marauiglio  R afacllo  ri - 
ffofe  chea  tc  co  fi  ne  paia 3  il  quale  non  ne  hai  ueduto  pur 
una  imaginc  falfa.  Mafie  fcfii  fiato  meco  in  Vtopia, 
&  haucfii  a  la  prc fenda  ueduto  Uovo  cofiumi ,  come 
fec’  io,che  ui  fono  uiuuto  piu  di  cinque  anni ,  ne  mai  ha 
rei  uoluto  partirmene  fc  no  era  per  matiifcfhre  di  qua 
quefto  nuouo  mondo, conf  :ffcrcfti  uer amente  non  hauer 
ueduto  altruoue  che  in  quel  luoco  un  popolo  bene  ifh = 
tuito.  Certamétc  a  fatica  mi  darai  a  crederebbe  fìtruo 
ui  in  quel  nuouo  mondo  un  popolo  meglio  ifiituito,  che 
in  quefto  da  noi  conofciuto ,  nel  quale  non  fono  gli  itige 
gm  peggiori, e  pen foche  fiano  quiui  piu  antiche  le  re- 
pubi  con  piu  commodo  tritoliate  dal  lungo  ufo ,  tacen¬ 
do  che  fono  fate  truouate  a  cafo  apo  noi  alcune  cofc 
che  non  fi  puotrebbono  truouare  da  alcuno  ingegno . 
Cerca  l}  antichità  rifpofe  R afacllo  direfti  altramen¬ 
te, quando  batic fti  letto  le  hiftoric  loro  de  le  ccfe  publi- 
che,  d  le  quai  fc  dobbiamo  dar  fide,  furono  prima  le  cit 
td  apo  loro, che  apo  noi  h uomini, ej  ha  potuto  effir  co 
fi  qua  come  la  ogni  cofa  d  cafo  6  per  ingegno  truouata . 
E  per  mio  auifo  anchora  che  fu  fimo  piu  acculi  d’inge¬ 
gno  ,  che  quelli, certamente  per  {Indio fa  indufiriagli 
\  forno  di  gran  lunga  inferiori,  perche  narrano  le  foro 
|  hi  fior  ic, che  manti  al  ttenir  nojtro,non  h  alienano  iute- 
!  fo  cofa  alcuna  di  noi ,c toc,  come  ci  chiamano,  oltra  IV- 
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quinotdale,fe  non  che  già  mille  e  dugeto  dnni ,  una  Na 
uc  che  fi  ruppe  apo  ?Vtopia,iui  portata  per  fortuna , 
hebbc  fopra  alquanti  Romania  Egitti),  i  quai  cqdot 
ti  al  lito  non  piu  fi  partirono  di  quel  pacfe ,  Vedi  come 
fu  loro  tale  occafione  comoda  per  loro  induftria.Non 
era  arte  apo'l  Roma ,  I mperio,che  fujfe  acconcia  dfat * 
ti  loro, la  quale  dii  non  impar  afferò  da  cmfii  fèraft  ie¬ 
ri, e  con  accutc  interrogatiom  ne  ritruouarono  molte. 
Eccoti  quanto  bene  riufa  loro  da  quefii  portati  a  loro 
da  quefionoftro  mondo,  E  fi  per  filmile  fortuna  alcuno 
di  loro  citato /finto  a  noi,  que fio  fi  é  cofi  fcordato,co * 
me  anchora fi  feorderanno  i  dcfccndcnti  loro  cWiohab 
bia  habitato  in  quel  luoco,  E  fi  come  dii  con  uno  incon¬ 
trar  fi,  con  noi  hanno  fatto  fua  ogninofira  indufiriofa 
inuentione,cofii  penfo  che  andar  a  lungo  tempo ,  prima 
che  pigliamo  il  migliore  loro  iflituto .  E  penfo  che  una 
fola  co  fa  fia  cagione  di  quefio,che  no  effondo  noi  ne  per 
ingegnose  per  fòrze  inferiori,  tuttauia  le  cofe  loro  fo 
no  piu  felicemente  amminifirate,c  con  maggior  filici - 
tafiorifcono.Vregoti  di  grada  dissalo  ò  RafaeUo ,  che 
ci  uogli  deferiuere  quefii  1  fola ,  non  già  in  brcuita ,  ma 
che  ci  dimofiri  con  ordine  i  campi,i  fiumi,lc  citta ,  gli 
h  uomini,  i  co  fiumi,  gli  iflitud,le  leggi, et  ogni  co  fa  che 
ti  pana  noi  uoler  cono  fiere:  cioè  tutto  quello ,  che  cer* 
caquefi’lfola  no  fappiamo.  Lo  faro  dijfe  RafaeUo  mol 
to  uolontieri,ffecialmente  che  tengo  il  tutto  inmemo* 
ridimi  bi fogna  haucr  tempo ,  Andiamo  adunque  a  de  fi* 
narc,e  poi  piglieremo  il  tempo  a  tua  uoglia ,  Cofi  fac* 
damo  njfofi  cgli.Et  entrati  definamo ,  e  poi  tornafi* 
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m  nel  mede fimo  luoco,e  commandando  a  i famigli  ari 
che  non  ci  turb  afferò, io  e  Vietro  'Egidio ,  confortaci = 
mo  KdfaeUocheciattcncffclapromcjfa.Egli  adunque 
uedendoci  attenti  e  bramojì  di  udire,  (tato  ahjto  tacito 
à federe  penfando, comincio  a  parlare  in  quefk  guifa . 

IL  FINE  DEL.  I.  LIB. 

SECONDO  LIBRO  DI 

quel  parlamento,  che  fece  Rafaello 
hythlodeo  de  l’ottimo  flato  de  la  re# 
pub.Vtopienfe,perTomafo  Moro 
cittadino  ,e'  Vifconte  di  Londra, 


A  ISOLA  degli  Vtopij,  larghif 
fintatici  fuo  mezzo  fi  ftende  dugen - 
tornila  pafi ,  e  per  lungo  tratto  non 
fi  siringe  molto,ma  ucr  la  fine  dkme 
due  i  capi  fi  ua  riflringedoii  quai  pie 
gatiin  cerchio  di  cinqueccntomila 
oafii, fanno  Pi  fola  in  forma  de  la  nuoua  luna .  Q uejli 
hot  corni  dal  mare  cobattuti, fono  dijìanti  uno  da  Pai - 
\ro  cerca  utideci  miglia ,  er  limare  tra  quefk  braccia 
iaiucntidifefo3facùmeun  piaceuol  lago  e  cGinmodo 
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portoidi  onde  per  fuo  bi fogno  mónda  le  nani  a  gli  altri 
pacfida  bocca  da  una  parte  con  guadi  e  ficcherà  Pól¬ 
tra  con  afrri  fafii  mette  francato  a  chi  pcnfajje  Cen¬ 
trami  come  nimico .  Qua  fi  nel  mezzo  di  quefro  fracio 
éuCaltarupefia  quale  perciò  non  *  pericolo  fa,  [opra 
la  quale  in  una  torre  da  lorofabricata  tengono  il  prejì 
dioimolte  altre  rupi  ni  fono  nafeofre  e  periglio fe.  E  Ili 
folamcnte  hanno  cognitione  de  i  canali ,  indi  auiene  di 
raro  che  alcuno  e  fremo,  che  non fa  da  uno  di  Vtopia 
guidatoci  pofi  entrare ,  quandoché  elh  d fatica  Cen¬ 
trano  fenza  pcrico!o,non  fi  reggendo  d  certi  fegni  po-  , 
fri  nel  lito, i  quai  offendo  mofii  da  i  lucchi  filiti,  guidc- 
rebbono  ogni  grande  armata  nimica  in  precipito . 
La  la’ltra  parte  e  un  porto  affai  frequentato, e  douefi 
feende, fortificato  da  la  natura  e  con  arte  in  tal  gufa , 
che  pochi  huomini  lo  poffonc  difèndere  da  copiofo  efer 
cito.  Ma  come  finóra  ,ej  anco  la  qualità  del  luoco  ne 
da  inditio, quella  terra  anticamente  non  era  dal  mare 
circondata-mia  V topo, che  le  diede  il  nome,perche  pri 
mafinomaua  A braxa .  Cojìui riduffe  quella  turba  da 
unauita  rozza  culle  fra  a  quejh fòggia  di  uiucre  hu- 
mano  e  ciuile,ncl  quale  uincono  quaji  tutte  le  generatio 
ni  de  glih uomini. Egli pre fi  in  un  tratto  quefro  luo¬ 
go, taglio  quindecimila  pafi  di  terreno,  col  quale  era 
la  Vtopia  cotinuata  a  terra  férma: c  la  fece  lfila.Et  ha 
uedo  aflrctto  A  taPopa  non  folamctc  gli  huomini  de  Pi 
fola,  ma  i  fildati firn  ancor a,ccn  tato  numero  de  huo- 
minifin  breuifimo  tempo  fimi  tale  impr  e  fa, la  fri  andò 
{lupi ti  i  uicini  popoli, i  quai  di  queflo  prima  ndeuano. 


SECONDO,  26 
Sono  neVlfola  cinquantaquatro  città  grandi  c  magnifi 
che  di  mede  fiima  faueUafiftituti,  e  leggile  qua  fi  a  Vifte  f 
f  o  modofiituatc  quanto  il  luoco  ha  penne  fio ,  le  piu  ui- 
cine  fono  fcofhatc  una  da  V altra  miglia  ucntiquatro: 
ma  niuna  é  tanto  luntana  da  V altra  che  non  ui  pofjà  ati 
dare  un  pedone  in  un  giorno .  tre  nocchi  cittadini  e  pru 
denti  di  ciafcuna  citi  agogni  anno  concorrono  in  Ama 
uroto  citta ,  la  quale  per  cffcr  nel  mezzo  de  Vlfola,zX 
d  tutti  comoda  ,é  tenuta  la  prencipalc ,zx  iui  trattano 
de  le  commune  hi  fogne  de  Vlfola,ogm  citta  non  ha  me¬ 
no  di  ucntimila  pajli  de  terreno  d'egni  intorno  :  ZT  al¬ 
cune  piu0come  fono  piu  feofiate  una  da  r altra.  Niuna 
città  brama  di  ampliare  ifuoi  confini, riputandoli  piu 
tofio  lauoratori  de  i  campi,che  tengono,  che  patroni . 
H anno  per  le  uille  acconciamente  le  c afe, di  ogni  inftru 
mento  mie  fico  fornite  :  in  qucjk  uanno  ad  h  abitarci  cit 
tadini  a  uicenda.Niuna famiglia  rufticana  ha  meno  di 
quaranta  per fine, eccetto  due  uillanL  A  quefti  éprepo 
fio  un  padre  er  una  madre  di  famiglia  per  età  e  coftu ~ 
mi  ragguardeuoli ,  zr  ad  ogni  trenta  famiglie  da  fi  un 
capo .  Tornano  ne  la  città  ogtVanno  uinti  di  ciafcuna  fa 
miglia,i  quai  fono  siati  in  uilla  due  anni.  In  luoco  di 
quefti  uengono  altri  uinti  da  la  città ,  perche  filano  ne 
de  opere  mie  fiche  ammaeftrati  da  quei,  che  per  efferui 
diati  un  anno, fono  di  tali  opere  piujfcrti,  e  che  Vanno 
uegnentc  ammaeftrino  gli  altri,  àfone  che  non  fi  truc¬ 
idilo  tutti  del  lauorare  i  campi  ignoratiti  :  la  onde  nel 
raccogliere  la  uettouaglia  commettcfiino  errore.  Ben* 
\chc  quejh  foggia  dir  inuouarc  gli  agricoltori  fi  a  folcii 
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ne ,  accioche  niunofuffe  affretto  di  continudre  la  uitd 
rujlicdnd  piu  lungamete,non  dimeno  molti  delcttddofi 
de  ?  agricoltura, impctrauano  di Stami  piudnni .  Gli 
agricultori  coltiudno  il  terreno ,nodrifccno  già  anima 
h,apparecchiano  lelegne  ,ele  portano  à  ld  citta  per 
terrà  6  per  mar  e, come  uiene  loro  piu  in  acconcio,  fan - 
no ndfcere  conmiràbile  artificio  un* infinità  de  polli, 
perche  fenzafar  coudr  le  galline, con  un  caldo  propor 
tionato  fanno  farli uenir e  in  uita,e gli  huominili  ac¬ 
compagnano  e  gouer  nano.  N  odrifcono  pochi  caualli,e 
feroci,  dei  quali  fiferuono  folamcnte  perle  imprefc , 
che  fi  fanno  à  cauallo, perche  ogni  fatica  di  coltiuare  e  ! 
condure  le  cofe  loro  fanno  con  opera  de  i  buci,i  quai  bc 
che fiano  piu  lenti  che  i  caualli,tuttauia fono  a  la  fati * 
ca  piupaticnti ,  e  meno  (oggetti  a  le  infermità ,  oltre 
che  fono  di  minor ffefa,c  quando  piu  non  uagliono  a  ld 
faticaci  pojfcno  mangiar  e,  vj ano  di  femitiare  folamen 
te  il  fomento,  beuono  nino  di  uua ,  de  pomi ,  o  de  peri, 
onero  V aqua  pur a,6  pure  la  cuoccino  con  mele  o  lico - 
rida,  de  la  quale  h  anno  copia  .E  quantunque  (appia¬ 
no  quanta  uettouaglia  fi  confuma  ne  le  citta  e  nel  conta 
do, nondimeno  (emanano  di  piu, p  darne  A  i  uici.ni,ogni 
iftr  omento  ricchiefto  a  V agricoltura  fi  piglia  de  la  cit¬ 
tà  da  i  magifirati,fcnza  cofio  alcuno e  molti  concor¬ 
rono  ogni mefe  in  la  città  a lefefìe  folcnni .  Quando  é 
tempo  di  tagliar  il  fomento, i  prcpofli  de  i  lauorato- 
riauifono  i  magifirati  quanto  numero  de  cittadini  fi 
debba  mandare ,  e  conccrrendoui  tutti  a  tempo ,  in  un 
giorno  fercno  quafi  tagliano  tutto  il  fòr mento. 
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DE  LE  CITTA,  E  SPE- 
cialmente  di  Amauroto . 
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HI  H  A  Veduto  una  di  quelle  città, 
le  hcL  ueduto  tutte,  tanto  fono  un 7  a  VaU 
tra  fimile,oue  la  natura  del  luoco  lo  co 
[ente.  Ne  dipingerò  adunque  una ,  c  ben 
che  non  importi  defcriuere  piu  quejh 
che  qucUa,non  dimeno  ragionerò  di  Amauroto  lapin 
degnarla  quale  perhauerui  il  Senato,?  da  tutte  le  altre 
honorata,&  io  ho  di  quella  maggior  cognitione ,  per =t 
che  ui  fono  Jhto  cerca  anni  cinque .  Amauroto  é  fituata 
in  una  cojh  di  monte, quaft  quadrata,perche  la  fua  lar 
ghezza  comincia  poco  di  fot  to  da  lacinia  del  colle,  e 
j  per  duemila  pafii  fi  Stende  al  fiume  Anidro,  lungo  la  ri 
pa  del  quale  alquanto  piu  fi  Stende .  Anidro  fiume  for¬ 
ge  da  picchi  fonte  ottanta  miglia  fopr a  Amauroto , 
midalconcorfo  d’altri  fiumi  accre fiuto  paffa  auanti 
Amauroto  largo  cinquecento  pafii,cr  indi  poi  slarga 
fio  fi  a  feicento,  mette  ne  Voce  ano.  iti  quefto ffacio  di  al 
quante  miglia  tra  cl  mare  e  la  citta ,  V acqua  ua  e  torna 
con  molta  fetta  ogni.  vi. bore,  il  mare  qn  rientra  occu¬ 
pa  il  letto  del  fiume  per  trenta  miglia ,  e  caccia  indie¬ 
tro  le  aque  di  quello:  e  a  le  fiate  le  corrompe  col  fai fo. 
Md  tornando  poi  adietro ,  il  fiume  a  Vufato  corre  con 
dolci  aque  irenanti  la  citta  :  er  un  ponte  non  di  traui 
ó  legnami,  ma  di  pietra  egregiamente  lauorata  fcrue 
per  paffare  il  fiume  a  quella  par  te ,  che  épiu  dal  mare 
luntana,accioche  le  nani  po fino  paffare  inanti  a  quel 
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luoco  de  la  città fenzd  pericolo .  H anno  anchora  un’ ah 
tro  fiume,non  già  grande,mà  tranquillo  e  piaceuoleiil 
quale  forgctido  del  monte,oue  ld  città  éfabricata,  puf¬ 
fo  per  mezzo  di  quella, e  mette  ne  l’Anidro .  A maurota 
nihanno  tolto  dentro  ne  la  città  la  fonte  di  quefto  fiu* 
mecche  non eramolto  luntana,e fortificatola,  accioche 
non  potejfeno inimici  diuertire  V aquaó corromper* 
la .  Indi  con  canoni  di  pietra  cotta  deriuano  V  aqua  a  le 
piu  buffe  parti:  cr  ove  per  il  luoco  non  fi  può  condure 
Vaqua ,  fanno  cijlerne,  in  le  quai  fi  raccoglie  la  piog = 
gia,ene  pigliami  popoli  il  mede  fimo  commodo,  I  Imu 
ro  largo  er  alto  cinge  la  città  con  torri  e  r cucimi ,  la 
fòffafccca,màlargae profonda  ,c con  faine  e fiepi:  da 
tre  bande  ha  le  murale  da  la  quarta  il  fiume  liferuep 
fijfafic  piazze  fono  fatte  acconciamente  e  per  condurr 
ui  le  cofc  ucce  fi ariete  perche  filano  fecure  da  uenti ,  gli 
edifici)  non  udie  tirati  al  dritto  quanto  clungo  ogni 
Borgo  con  le  cafc'd  rimpetto  una  de  V  altrade  fonti  de 
i  Borghi  hanno  tra  loro  una  via  larga  uenti  piedi*  Dìe* 
tro  le  cafe  qudto  c  largo  il  Borgo  è  l’horto  largo  e  riti * 
eh  iufo  da  le  muraglie  didietro  dei  Borghi,  ogni  cafo 
ha  la  porta  di  dietro  e  davanti, la  quale  fi  apre  agcuoU 
mete  in  due  parti,efii  chiude  da  fc flejfa,ogn’uno  uipuo 
cntrare,tanto  hanno  ogni  lor  co  fa  commune ,  che  an * 
chor  amutano  le  cafe  ogni  dieci  anni, Vanno  grandma 
de  gli  horti,nc  i  quali  piantano  uiti,fruti,herbe,e  fio* 
ri  co  grdde  ordine  e  vaghezza .  Garr  oggi  ano  i  Borghi 
uno  con  l’altro  di  hauer  horti  piu  bellune  hdno  cofa,de 
la  quale  piglialo  piu  diletto  e  comodo ,  che  di  quefii  de 
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f  quali  pare  che  hauejfe  piu  cura  il  loro  autore  5  che  di 
qualunque  altra  cofa.Verche  dicono  V  topo  da  princi * 
pio  hauer  defcritto  quejh  fórma  de  la  citta  ,  lafciando 
poi  la  cura  di  ornarla  a  i  dcfcendenti.  Ne  le  loro  hiflo * 
rie  da  quel  tempo ,che fu  prefo  flfola ,  che  comprende 
anni  mille  fcttcccnto  e  feffanta,le  quai  conferuano  moU 
to  diligentemente  Jegge fi  che  le  cafe  erano  baffi  come 
tugurij, fatte  di  ogni  fòrte  di  legnami,che  poteuano  ha 
ucre  :  i  pareti  lutatile  la  cuoperta  de  granii  leuata  nel 
mezzo.  Mah  ora  le  caf :  hanno  tre  palchi  J  muri  di  fi * 
lice  ò  mattoni  con  calce  incrofiati ,  e  ripieni  de  rotta * 
mi.  I  tetti  piani  e  raffidati  in  gui falche  no  portano  pe¬ 
ricolo  del  fuoco,fono  cuoperti  di  piombo,  per  tollerar 
lepioggie.be  fini jlr  e  di  uetr orbano  beUifimo ,  li  de* 
fèndono  da  i  uenti,ufano  anchora  a  queflo  tele  fittili  un 
te  con  oglio  lucidifimo  ò  di  umbro  ,  cr  in  di  hanno  piu 
chiara  Iucche  fono  dal  uento  meglio  dififu 

DE  I  MAGISTRATI* 

G  NI  TRENTA  Famiglie  fi  eleg* 
gono  ogrfanno  un  magiflrato ,  nomato 
da  loro  anticamente  Sifogranto,zrho * 
ra-Filarco.  Quello, eh  e  èprcpoflo  a  die 
ci  Sifògratiii co  le  loro  famiglie,  fino* 
maua  Traniboro,crhora  T>rotojilarco.lFilarchi,chc 
fono  dugento, giurano  fagr amento  di  eleggere  quello , 
che  giudici) erano  à  la  comune  utili  tà,e  cofi  eleggono  p 
Principe  uno  di  quatro,che  fono  propofli  dal  popolo  i 
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dura  in  uita,purche  non  uetiga  in  fojfettione  di  uoler  ti 
rannizare.Li  Troni  bori  fi  eleggono  ogn’anno,md  non 
li  mutano  fenzacaufa.  Tutti  gli  altri  magijìrati  fono 
annuali .  I  Tranibori  ogni  terzo  di,e  tal  uolta  piujfef* 
fo  uengono  a  configlio  col  Prencipe, cerca  le  cofe  de  U 
repub  IL  e  fc  tdé  pure  qualche  controuerfia ,  V achetano* 
chiamano  ogni  di  in  Senato  due  Sifvgranti  per  ordine  : 
er  hanno  per  legge  che  ninno  ftatuto  fia  di  ualore ,  del 
quale  non  fia  primariato  trattato  tre  di  nel  configlio . 
Glie  penala  tefla  a  trattare  configli  di  cofe  publiche 
f  uori  del  Senato ,  accioche  no  potejfe  il  Principe  onero 
t  Tranibori  ordire  una  congiura,^  opprimere  il  po= 
polo  con  tirannia ,e  mutare  lo  flato  de  la  repub. Perciò 
ogni  co  fa  importante  ua  al  configlio  de  Sifògr  antimi 
quai  ragionatone  co  le fue  famiglie, ne  configliano  tra 
loro, e  del  loro  parere  dui  fino  il  Senato .  Tal  uolta  fi 
tratta  nel  configlio  di  tutta  l’ifola.Vfano  i  Magiflra * 
ti  di  non  ragionare  fopra  co  fa  alcuna  quel  giorno ,  che 
ella  uicne  propo]h,ma  la  di  fièri feono  nel  feguentegior 
noia  fine  che  penfandoui  fopra ,  configlino  quello ,  che 
fidala  rcpubli.profiteuolc  ,enon$>habbino&pcntire 
del  loro  configlio,come  poco  confiderai. 
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’AGRICOLTVRA  è  commu * 
ne  arte  4  mafchi  e  f emine ,  e  niuno  e  di 
quella  ineftcrto.Tutti  da  la  fanciulle z 
za  l’imparano,parte  in  [colanone  fe  ne 
danno  i  precetti ,  parte  ne  i  campi  d  la 
fitta  piu  uic  inique  fono  condotti  quaf  a  giuocare ,  ac a 
ciochenonfolamenteucggano  V arte, ma  piglino  occa - 
(ì ione  di  cfcr citare  il  corpo,  oltre  l’agricoltura,  a  tutti 
(  come  duerno  )  commune,ciafcuno  impara  un’arte  6  a 
lauorare  di  lana  ò  di  lino, ò  muratore,  ó  magnano,  ò  le 
guaiolo, per  che  no  è  apo  loro  altro  arteficio ,  nel  qua* 
le  fi  occupino  molte  perfone,le  uefti  fono  di  una  firma, 
eccetto  che  uariano  quanto  bafla  a  dij cerner  e  il  fcffo,et 
ì  maritati  danai  maritati.  Qucfta  tifano  per  ogni  età 
cr  é  uaga  da  uedere,e  commoda  al muouimento  del  cor 
po,oltre  che  è  commoda  a  l’eftate  cr  al  uerno.  Ogni  fa 
miglia  fa  lefue  uefti. Et  ogn’uno  impara  alcuna  di  quel 
le  arti, non  folo  i mafchi, ma  le  fèmine  anchora,  le  quai 
perche  fono  men  robufie ,  fi  danno  a  la  lana  cr  al  lino, 
txfciando  ai  mafchi  le  arti  fatico fe.La  maggior  parte 
impara  l’arte  del  padre,tuttauia  $’ alcuno  ad  altra  ar * 
te  $’ inchina, egli  impara  l’arte  de  la  famigliale  la  qua 
le  uiene  adottato ,  il  che  fifa  per  opera  del  magistrato 
infiemecol  padre  di  quello .  Senno  imparata  un’arte 
brama  d’ impararne  un’ altra,parimcnte  fegli  concede : 
e  poi  cfcr  cita  qual  piu  gli  agrada, fe  la  citta  non  ha  piu 
bifogno  di  una, eh  e  de  l’altra .  L’officio  de  Sifògr otiti  è 
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fjpec i dimente  di  proueder e ,  che  ninno  Ria  odo fo^nh 
cj erdti  con  foUccitudinc  Varie  fina, non  già  dd  la  matti* 
nd  per  tempo  fida  la  ferd ,  che  é  mi  feria  e  frema ,  er  tifi 
fi  in  ogni  paefie,  eccetto  che  dpo  gli  V topi),  i  quai  di  ut 
tiquatdhore  tra  il  di  e  ld  notte,  fri  ne  affigliano  di  Uuo 
rare,tre  inndnti  de finare,  dopo’el  quale  ripofanoduc 
hore,c  poi  lauorano  le  altre  tre, dipoi  cenano .  Annoue 
rando  la  prima  bora  dopo’L  definare ,  dopo  Vottaua  ua 
no  d  dormirete  dormono  poi  otto  bore .  il  tempo  db  a* 
uancia  tra  le  opere  er  il  definare ,  ognuno  lo  diff  enfia 
d  fino  modo ypur  in  opere  uirtuofie:  e  molti  fi  occupano 
in  lettere .  Legge/?  ogni  di  immiti  giorno ,  e  ni  uanno 
fpecialmente  coloro ,  che  fono  eletti  4  lo  dìndio .  Ma  ni 
cocorrono  affai  altri  mafiebi  c  fimine ,  come  e  il  defio  lo 
ro .  alcuno  fa  cui  non  aggrada  lo  Rudio,uuole  in  que * 
fio  tempo  efiercitarfi  ne  Varte  fiua,niuno  lo  uicta,  anzi 
mene  laudato, come  per  fona  utile  4  la  repub .  Dopo  cen 
na  Ranno  a  diporto  un’ bora ,  la  Rate  ne  i  giardini ,  el 
uerno  ne  le  fiale,  oue  mangiano .  lui  cantano  onero  ragio 
nano  *  N  on  fanno  giuochi  di  fortuna  e  pernitiofi .  Mi 
ufiano  due  giucchi, non  dipintili  al  giuoco  de  glifi cachi: 
uno  e  il  contrafto  de  i  denari,  nel  quale  un  numero  uin * 
ce  V altro  numero .  Ne  V altro  le  uirtu  conbattono  con  i 
uitij.  In  que  fio  giuoco  accortamente  fi  può  ucderc  la  di 
feordia  tra  e  fi  uitij,c  la  loro  concordia  contra  le  uirtu : 
quai  uitij  a  quai  uirtu  fi  oppongano, con  quai  forze  co* 
b attillo  apertamente, con  quai  machine  da  trauerfio  re* 
fifionoicon  quai  agiutile  uirtu  uincano  le  fòrze  de  iui 
tij,con  quai  arti  ribattano  ognilor  sfòrzo  3  e  con  quai 
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modi  una  parte  rcfti  uittoriofa .  Ma  perche  non  pigiti 
tcquiui  errorc,bifogna  confiderarui  attentamente.  Po 
trefli  penfare  che  cUi  lauorando  follmente  jci  hcrc,pa 
tifjeno  difdgio  de  le  cof  z  neceffarie ,  il  che  non  auienc , 
anzi  lauorando  j blamente  quel  tempo ,  guadagnano 
\  quanto  fa  loro  bifogno  ad  ogni  commodo ,  cr  ancho  di 
piuie  quefto  potrete  comprendere, confida- andò  quan * 
te  perfine  apo  le  altre  nationi  ttiano  occiof  : .  Frinite* 
ramete  quafi  tutte  le  fintine,  che  fono  la  meta  del  popo 
lo,croue  le  fiminc  fi  affaticano,iui  gli  huomini  fi  dati* 
no  al  ripofo.  Quanta  turba  de  preti  e  rcligiofi  non  la* 
uora  1 1  ricchi  e  nobili  con  le  copio  fi  famiglie  de  ferui, 
ffadacini  e  parafiti ,  aggiugniui  i  furfanti  che  fi  fin* 
gono  in  firmi, per  dapocagine ,  etruoueraichc  picciol 
numero  apparechia  quello ,  che  da  tutti  gli  huomini  fi 
confuma.  Confiderà  in  quefti quante  arti  non  neceffarie 
fi  fanno  per  feruire  a  la  uita  luffurioJà,da  le  quai  fi  pi* 
glia  gru  guadagno.  S  e  quefii  pochi  che  lauorano,fuffc - 
rio  diuifi  in  cofi  poche  arti, al  uiuerc  humano  cornino  * 
dejaucttouaglia  farebbe afiuilprezzo,chc gli  Imo* 
mini  auanzarebbono  affai  oltre  il  lor  uiuerc .  Se  confi * 
dcri  quei  che  efercitano  arti  inutili,e  chi  Hanno  ociofi , 
uiuendo  de  le  altrui  fatiche,  comprenderai  quanto  po * 
co  tempo  buferebbe  per  guadagnare  quanto  bafhjfe 
non  filo  al  uiuerc,  ma  etiandio  a  le  uolutta  con  auanta = 
g  io  anchora,il  che  fi  uede  manifijhmente  ne  Pv  topia. 
in  tutta  quella  citta  c  nel  contado  non  fino  cinquecento 
Ij  tra  huomini  c  donne,chcfiiano  in  odo,  e  filano  gaghar 
di.Tra  quefti fono  i  Sifigrantifi  quai, benché  fiano  per 
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U  leggi  dal  lauoro  effenti,tuttauia  lauorano,per  inuU 
tare  col  loro  effmpio  gli  altri  al  lauoro .  Sono  parimen 
te  effenti  coloro ,  i  quai  comeniati  da  i  fxcerdoti  al  po* 
polo  ,fono  per fecreta  ballotationc  de  i  Sifògranti  ap* 
plicati  a  gli  fiudij,CT  in  perpetuo  da  la  fatica  effentù 
Quei  poi  eh  e  non  rie  fono  ne  gli  ftudij,fono  rimandati 
a  imparare  l’arte  ,  cr  auienc  fouente  a  rincontro ,  che 
qualche  mecamco  d  qucUc  bore  che  non  lauora,fx  tan¬ 
to  profitto  in  lettere ycheuiene  leuato  da  l’arte ,  e  pofto 
ne  l’or  dine  dei  letterati*  liquefi’  ordine  de  letterati 
fi  eleggono  i fxcerdoti ,i  Tranibori ,  cr  etneo  il  P rinch 
pe, nomato  anticamete  Bar  zane  ,e^hor  a  Ademo,VaU 
tra  moltitudine  non  odo  fa  ,  ne  occupata  in  e  firn* 
tij  inutili  ,  fa  in  poc’hore  grand’  opere  *  Vi  s’ag- 
giugne  quello  ,  che  in  molte  arti  necejfarie  fanno  mi 
nor  opera ,  che  le  altre  genti  ,  perche  ne  li  altri  luo- 
chi  3  il  figliuolo  non  curando  di  mantenere  quello  , 
c’hafabricato  fino  padre, lafcia  uetiircgli  edificij  a  ta¬ 
le ,  che  il  fuo  herede  éaftretto  d  rifare  con  gran  ffiefa 
quello, che  jìpoteua  prima  con  poco  riftorare  *  E t  alcu 
nifontuofi,non  fi  contentando  de  la  cafafabricata  da 
un’ altrove  edificano  un’altra,e  lafiano  andare  quella 
in  rouina.Ma  ne  la  republica  V  topienfe  cofii  bene  or  di 
nata ,  di  raro  fi  edifica  di  nuouo ,  anzi  jìpuede  ad  ogni 
mancarne  to,  che  poffx  auenir  ne  le  c afe, prima  che  aue » 
ga.Cofi  durano  lungamente  gli  edificij  con  poca  fati¬ 
ca, laonde  non  h  annoi  muratori  molte  uolte  che  Luc¬ 
rante  non  fquadr ano  legnami, e  lauorano  lepietre,p 
hauer  la  materia  ad  ordine  di  fabricare  quando  fa  me* 
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ftieri.Vedi quanto  poca f  itica  tifano  tic  Vapprefiarfiil 
ucftire,quando  fono  al  Luoro, tifano  uefii  di  cuoio  6  di 
pcUe,equejk  durano  anni  fette, quando  uanno  in  publi 
c  0 ,  fi  mettono  una  uejh,chc  cuopre  quelli  hab  iti  rozi , 
c  le  ufano  tutte  di  un  colore  natiuo  ne  Vi fola .  Co  fi  i  pan 
ni  de  lana  meno  cofano  apo  loro  ,  che  aprefio  le  altre 
nationù  il  lino  poi  che  meno  cofta,é  piu  in  ufo, e  fi  confi 
ier  anellino  folamentela  candidezza,  e  ne  la  lana  la 
'monditia,nefiaprcciapiuil  filo ,  perche  fia  piu  fitti* 
e .  Cefi  ogn’uno  fi  contenta  diunaueflaquafiper  due 
inni, quandoché  altruoue  non  fi  contentano  gli  huomi * 
ii di  quatro  e  di  cinque ,  ne  anco  di  dieci  di  feta  e  di  la - 
ia*  MdVtopienfi  hauendo  h  ab  ito ,  cheli  difènde  dal 
reddo ,  non  fono  afiretti  defidcrarne  piu,  quandoché 
j ui  niuno  e  de  V altro  piu  ornato  ♦  Per  tanto  effer citati* 
lofi  iti  mli  arti ,  auicne  che  in  poche  bore  guadagna = 
io  affai, e  quanto  auanza  loro  dal  uiuerc,  diffidi  fimo  a 
fiorare  le  opere  publiche.  E  quando  non  fa  bifogtio  di 
mcfio,lauorano  anchora  meno  per  publico  editto .  No 
cogliono  imagfirati  occuparci  loro  cittadini  a  la  fa* 
l ica  contra  lor  uoglia,quandoche  Vfiitutione  de  la  lo - 
0  republi.  a  quejlo  mira  fficcialmente ,  che  quanto  per 
è  publiche  ucce  fi ita  c  lecito ,  fi  diano  d  le  occupationi 
Htcllettuali,nc  le  quai  penfano  che  confifia  la  nera  fi* 
(cita. 
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DEL  COMERCIO 
tra  i  cittadini ♦ 
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RAGIONEVOLE  chefìdicchid 
ri  in  che  guifa  i  cittadini  hanno  corner 
ciò  infìeme ,  e  trattano  le  loro  bifogne . 
Effondo  la  citta  compojla  di  famiglie , 
eUi  le  fanno  grandi  col  maritar  le  fi'» 
gliuole ,  pche  uanno  le  giouani  maritate  in  cafa  de  i  ma 
ritorna  i  figliuoli  mafchi ,  er  i  defcendenti  rimangono 
ne  la famiglia,??  ubidì (cono  al  piu  uccchio ,  al  quale  fi 
foflituifce  un'altro  per  età  profiimo  a  quello,  fe  egli  ma 
caffo  di  giudicio .  Ma  perche  la  citta  nonuengameno 
de  cittadini, ne  crcjca  oltre  modo,uietafi  che  tuuna  fa¬ 
miglia  (  perche  in  ogni  citta  ne  fono  feimillia ,  eccetto 
il  Senato)habbiapiuche  fcdcci  fanciulli, per  eh  e  ne  gli 
adulti  non  fi  può  tener  mi  fura .  Éfafii  quejlo  ageuolmen 
te,dando  ne  le  famiglie  piu  rare  quei  figliuoli ,  chena * 
[cono  ne  le  piu  copio  fe, e  quando  crefcono  oltre  modo > 
li  mandano  ne  le  altre  citta  meno  populofe .  Quando 
poi  multiplicano  per  tutta  l}lfola,mandano  le  colonie 
d  i  luochi  uicini,  oue  filano  larghi  terreni  non  coltiuati 
da  gli  habitatoriù  quai  pigliano  in  compagnia  a  muc* 
re  con  le  loro  leggi  ,foficon  tentano .  Per  che  con  loro 
buoni  iftituti  rendalo  fèrtile  iltcrreno,il  quale  forfè 
tra  giudicato  fterile  e  maligno .  Ma  fe  non  uogliono  ha 
bitarc  con  loro,  li  cacciano  di  quei  confini,che  fi  piglia 
no. Cob  ottono  come  cotro  nemici,parendo  loro  che  fila 
caufa  giudi  fiima  di  guerreggiare  contro,  color  o,i  quai 
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koti  lafcianolauorare  ad  altri  quel  terreno,  eVauatt* 
\Zd  loro,c  j e  ne  poffono  nodrire  molti.  Se  dicane  citta  lo 
tdnto fi feiemano  d7huomim,che  non  fe  gli  pojfa fup 
Aire  da  le  dltre  (il  che  a  memorid  loro  e  dedduto  fola- 
mente  due  fiate,  per  la  pefhlentia)ricchiamano  i  citta 
fini  dd  le  colonie  per  far  rifola  loro  p  opulofd ,  uolen - 
ifo  piu  toflo  disfare  le  colomc,chc  Idfcidr  uetur  meno  le 
fitta  de  l}lfola.  Ma  torno  dia  foggia  del  uiuer  loro .  il 
\,iu  uecchio  c  prepofio  d  la  famigliale  moglie  fcruono 
1  i  maritici  figliuoli  a  i  padri ,  c7  uniuer f dimente  i 
muori  a  i  maggiorinogli  citta  fe  diuidc  iti  quatro  par 
fi  uguali, e  nel  mezzo  di  ciafcua  è  una  piazza, od  ogni 
famiglia  porta  i  fuoi  lauori,  e  li  diffiotie  per  ordine  in 
Urti  granari,  ogni  padre  di  famiglia  piglia  di  qui  ciò 
zhe  fa  bifogno  a  fatti  fuoi  fenza  prezzo  alcuno,  quan¬ 
do  che  hanno  copia  di  ogni  co  fa, ne  alcuno  teme  che  gli 
mdnchi,e  fi  contenta  folamente  di  quanto  gli  fa  mefite * 
ro.Ejfendo  mani  fi  fio  che  doue  non  è  il  timore  di  douer 
macare  de  le  co  fi  necejfarie,  ne  fiuperbia  di  uolerfì  dime 
fare  diricchezze  foucrchie,  le  quai  cofe  fanno  rimonto 
auido  èrapaccnl  che  non  auicnc  dgliV topijfiui  è  un  ui 
uer  tranquillo .  Euui  il  mercato  de  i  cibi,ouefi  portano 
\herbe,frutti,pane,pefci,  carni  di  ogni  animale,  e  que- 
ì fio  fuori  di  la  citta  uicino  di  fiume,  ouefi  poffono  lana- - 
Ire  le  immonditie .  Indi  portano  gli  animali  ucci  fi  e  lana 
ti  per  mano  di  famigli,  perche  non  lafciano  contamina 
re  i  lor  cittadini  ad  uccidere  gli  animali,  parendo  loro 
che  la  humamù  c  clemcntia  a  rimonto  naturak,con  ta 
\  le  uccificm  dpuocoapuoco  unga  meno ,  ne  lafcuno 


LIBRO 

por  ture  in  la  cittì  cofa  dama fiorca  ò  corrotte,  accio 
che  non  fi  corrompa  Varia ,  er  indi  nafta  peflilentia. 
Ogniborgho  ha  certe fiaciofe  fole,  dìftanti  ugualmen 
te  una  da  l’altra,e  con  i  loro  proprij  nomi .  In  quefte  ha 
bitano  i  Siftgranti  con  le  trenta  famiglie  a  loro  com* 
mefife,  quindeci  da  ma  parte ,  e  quindeci  da  V altra ,  le 
quai  hanno  a  uenire  a  mangiare  in  quel  luoco.  Quei  che 
hanno  cura  di  apparecchiare  i  cibi  per  ciaftuna  [ala, 
uengono  in  piazza  a  chiedere  i  cibi  per  quante  perfi¬ 
ne  fi  truouano  haucrc .  Hanno fiecial  cura  degli  infir * 
mi,i  quai  fino  gommati  in  publichi  alberghi.  Perche 
hanno  fuori  di  la  cittì  quatro  ftantie  tento  capaci, che 
paiono  quatro  picciole  cittì,perche  ui  diano  molti  in 
firmi  acconciamente ,  e  perche  gli  infirmi  contagiofì 
pofiino  dare  da  gli  altri  luntanu  Sono  quefkdantie  ad 
ogni  commodo  degli  infirmi artefteiofamente  fabrica 
te, e  tante  diligente  cura  fi  u fa  nel  medicarli  con  afii- 
dua  cura  di  medici, che  ognuno  infirmando,  fi  conten¬ 
ta  piu  tofto  di  efftr  gouernato  in  quefti  luochi,che  ne  la 
cafa  propia,mì  niuno  ui  fi  manda  contra  fua  uoglia .  I 
cibi  fecondo  l’ordine  de  i  medici fino  afiignati  ì  i  difpe 
fieri  che  li  diuidano  tra  quei  di  ciaftuna  fila  ,ft  non  fi 
ha  riguardo  al  Principe, al  Pontefice,  ì  i  T ranibori,  ò 
ì  gli  ambafciatori,i  quai  ui  uanno  di  raro ,  e  fi  pure  ui 
fi  truouano, fi  prouede  loro  di  certe  danze  ì  fifficicn - 
tia  fornite  ^Concorrono  ad  bora  di  mangiare  ì  fuono  di 
tromba  di  metallo  tutte  le  famiglie  ricomandate  ad  un 
Siftgr ante, eccetto  gli  infirmi ,  che  giacciono  ne  gli  al 
berghifi  ne  le  propie  cafe,  benché  fatisfatto  ì  le  file, 
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non  fi  niega  il  cibo  de  la  piazza  d  eh  i  lo  chiede ,  fapen- 
dofi  dì  certo  che  quefio  non  faccia  fenza  caufa  ragione 
noie. Ver  che  quantuque  non  fio.  uietato  ad  alcuno  il  ma. 
j  giare  in  eafa,  tuttauia  niunouijh  uolontieri,per  non 
ejfer  tenuto  per  co  fa  honefta,  er  è  patia  pigliar  la  fati 
:  ca  di  apre  fare  un  magro  difnare ,  puotendo  truouar* 
lo  delicato  nelafalaAferui  qui  mimflranoin  quelle  co 
[fesche  fono  di  fatica  ò  di  qualche  jforchezzo .  Male 
'  ftmine  di  quejk  famiglie  d  uicenda  choc  dono  i  cibi ,  er 
apparechiano  il  conuito- Mangiano  d  tre  tauole  o  piu > 
come  porta  il  numero  loro>i mafehi co  la  jchena  al  mu¬ 
ro  ,  e  le  ftmine  di  fuori ,  accioche  uoletidofi  leuarc  per 
I  qualche  difconcio,comefuole  auenirc'dle  grauide^non 
\  turbino  gli  ordini:  esanco  po fiino  andare d  riuedere 
,  leB  aile  ,cb  e  ftano  in  una  Stanza  fempre  col  fuoco  eV  a- 
qua  monda,  per  gouernare  i bambini  d  uoglia  loro , 
ognuna  latta  i  fuoi  figliuoli, fe  non  è  impedita  da  inftr 
\  mit'd ,  e  quando  auicne  queflo ,  le  mogli  de  i  Sifògranti 
dgeuolmente proueggono  di  baila,p orche  chi  fono  at¬ 
te  di  far  quefto,fì  ojftrifconoffontancamcnte^ffccial- 
\  mente  che  tutti  le  comendano  di  clementi'd ,  e  quello  che 
da  lei  è  lattato  Ja  riconofce  per  madre .  Ne  la  Stanza  de 
le  baile  fanno  i fanciulli  da  cinque  anni  in  giu .  Gli  altri 
finche  fono  a  l’et'd  di  maritar fi,e  mafehi  e  ftmine ,  feruo 
no  die  tduole,echinonpuo  fruire  jhpre finte  con  foni 
mo  filentio, e  mangiano  quello ,  che  gli  mene  ff  orto  da 
j  quei,che  fontano  ffenza  hauer  bora  alcuna  afignata  al 
|  loro  definareMel  mezzo  è  la  prima  taugla  d  trauerfo 
del  ccnaculo ,  da  la  '.quale  fi  miranojutte  le  tauole .  A 
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quella  tduold  fcntdno  i  Sifògr  anti  e  Id  moglie ,  e  due  d#  t 
piu  uecchi.  Sentdno  d  quatro  d  qudtro  per  tutte  le  tduó 
le.  Se  in  quella  Sifògr dntid  c  tempio  dlcuno ,  il  Saccrdo  j, 
te  c  ld  moglie  di  quello  fcntdno  d  tduold  col  Sifògr  ante.,  \ 
Si  pongono  d‘amedue  le  pdrti  i  ptugioudni ,  dipoi  i  uec 
chiedi  munierd  che  fi  truoudno  inficine  dieta  di  filmili, 
accioche  la  granita  c  riuerentia  dei  uecchi  raffreni  i 
gioudni  dd  ogni  fconueneuole  dtto  ò  pdrldrc .  Le  uiuati 
de  piu  dclicdtc  f  ono  portdte  primierdmente  a  i  piu  uec 
chi,i  luochi  de  i  qiuli  fono  rdggudrdeuoh :  dipoi  fi  f er~ 
ne  d  gli  dltri  ugualmente .  I  uecchi  diftenfano  d  chi  loro 
piace  quei  delicati  cibi, de  i  quali  non  era  tanta  copia ,  t; 
che  fc  ne  potè ffc  dare  d  tutti .  Lofi  uengono  honordtii  - 
uecchi,  e  nondimeno  il  commodo  a  tutti  pcruienc.  In  i 
ogni  definare  e  cena  fi  legge  breuemente  qualche cofa,  : 
che  uaglia  d formare  i  cofmni.  D a  quefh  lettione  i  uec ■=*  .< 
chi  pigliano  occafìonc  di  honcjli  parlamenti, rad  folla - 
zcuoli  e  grati.  Non  però  tanto  fono  proli fii  nel  parla *  J 
re,  che  non  uoghano  udire  ragionare  1  gioudni ,  anzi 
studio  li  pruouocano ,  per  comprendere  ne  la  libertà 
delconuito  la  prontezza  e  diffofitione  diciafcuno .  il  ì 
definare  è  di  corto  tempo, per  che  fi  ua  al  lauoro,  ma  ld  ij 
cena  tengono  piu  lunga,  perche fegue  polii  dormire,  1 
che  giudicano  molto  efficace  per  il  p  adire.  Non  cenano 
fenza  canti, e  copia  de  frutti  ò  confèttioni,  fatino  per -  r 
fumi  odorifiri,fpargono  unguenti ,e  non ffaragnono  d  » 
cofa  dlcund,chepoffa  rallegrare  il  conmtoinon  pdren *  ,i 
do  loro  che  fia  uietata  alcuna  uoluttd ,  purché  non  ne  r, 
riefea  qualche  incommodo.  In  quefh  gmfa  uiuono  ne  ld 
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in  uilla,oue  fono  le  famiglie  una  da  P altra  In¬ 
ane,  tutte  mangiano  a  cafa  fua,ne  li  manca  co  fa  alcu =j 
i a, perche  gli  mene  portato  di  queUo,che  fi  mangia  da 
li  altri  ne  la  citta. 
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’ALCVNO  brama  diuederc  quaU 
che  fuo  amico,  che  Stia  in  altra  cittd,ò 
pure  di  ucderc  quel  luoco, ottiene  faciU 
mente  licentia  di  andar  ui  da  i  fuoi  Sifò- 
granti  e  Traniborì,purche  no  fila  qual 
:he  bi fogno  de  P  opera  fua.Mandafi  alcun  nuncio  con 
una  epiflola,che fignifica  loro  haucr  licentia  di  andar 
u ,  e  li  affegnano  il  giorno  del  ritornare.  Se  gli  da  un 
:arro  con  un  feruo  publico,che  guidi  e  goucrni  i  buoi . 
Se  non  hanno  fonine  in  compagnia,  rimandano  il  car - 
ro ,  per  non  hauerfeco  tale  impedimento,  quantunque 
fi  diportino  foco  alcuna  co  fa ,  tuttauia  non  gli  manca 
per  uia,  perche  ouonque  fi  truouano  ,fono  in  cafa  fua, 
fe  ftanno  in  un  luoco  piu  che  un  di,  eia  feuno  i ui  efcrci « 
ta  Parte  fua,&  è  trattato  humanamente  da  gli  arte  fi « 
ci alui fimili.S> alcuno  dafe  ftcffofcnza  la  licentia  in 
Jcritto  del  Principe  è  truouato  andare  fuor  de  i  fuoi  co- 
! fìni,e  uiene  pigliato,è  come  fugitiuo  nduto  ne  la  cit~ 
ta,oue  fi  uede  greuemente  punire.  Se  da  nuouo  commet 
I te  tale  errore  ,c  punito  co  feruitu .  Nondimeno  ogrPu « 
n  o  può  andar  diportandoli  per  i  campi  de  la  fua  regio « 
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ne,hauendonelicentia  dal  padre,eccn[entendolo  U 
moglie .  Ma  in  qualunque  uilla  peruiene ,  non  gli  é  dato 
mangiar  e  ,fe  prima  non  fa  quant’ opera  è  tenuto  di  fare 
binanti  de finar co  binanti  cena.  Con  quefta  legge  può 
ciafcuno  andare  per  i  campi  tra  i  fuoi  cofni,percioche 
tanto  giouera  a  la  citta,quanto  fefuffe  inqudla .  Vede 
te  già  quanto  fxa  loro  uietato  lo  tiare  in  ocio,fenza  niu 
no  colore  di  dar  fi  a  la  dapocagine :  non  hdno  magazeni 


da  uino  ne  da  ceruofa ,  ne  luoco  publico  da  meretrici , 
niuno  luoco  da  najconderfi ,  niuno  riduto  deuitij ,  anci 
la  pr  e fenda  di  tanti  occhi  fa  la  fatica  honefta  parer 
neccffaria .  A  lo  coftume  di  quejlo  popolo  fegue  di  necef 
fiù  l’abondantiaja  quale  tra  tuttijì  diuide,  e  co  fi  non 
può  effere  tra  loro  alcuno  bifognofo.  Nel  Senato  Ama =  \ 
urotico  ( oue  come  dicemmo)  ogn’ anno  concorrono 
tre  di  ogni  citta ,  ejfendo  munifico  che  una  citta  hab = 
hia  copia  di  qualche  rendita,de  la  quale  un’altra  fìa  bi 
fognofa,jì  prouede  che  la  copia  di  una  fipplifca  a  la  po 
uerta  de  l’altra  fenza  prezzo  alcuno,  Anci  la  citta  che 
de  la  fua  copia  hauera  agiutato  l’altra ,  fenza  pigliar 
da  quella  co  fa  alcuna  ricorre  ad  un’ altra  per  qualche 
cofa,di  che  ella  ha  bjfogno  :  quantunque  non  le  babbitt 
dato  cofa  alcuna .  C ofi  tutta  l’ifola  è  come  una  fola  gra (l 
famigliaipoi  che  è  proueduto  a  quefti,il  che  non  giudi . 
cano  hauer  fattole  non  poi  che  in  due  anni  hanno  uediii 
to  qual  rendita  loro  ne  foie, quanto  auancia ,  cioè  grana 
copia  di  f omento, melle,  lana,  litio,  zaftrano,  porpo*\ 
re,ucli,cera,feuo,ecuoio,&'anco  animali  portano  ad m 
altre  regionifale  quai  donano  del  tutto  la  fettimaparw 
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il  rimanente  uendono  per  mediocre  prezzo.  Di 
tucflo  comercio  riportano  d  cafa  non  folamente  le  mer 
i,de  le  quai  hanno  bifogno  ne  Vi  fola, eh’  è  per  lo  piu  il 
èrro,maetiandio  buona  fomma  di  argento  e  d’oro.  E 
\a  tale  continua  confuetudine,fono  di  tai  cofc  mirabil* 
nenie  copiofì.  Perciò  non  fanno  differentia  dal  dare  in 
redenza  a  toccare  il  denaro,  anzi  hanno  il  piu  in  ere * 
\iti,benche fanno  publiebi  i/lromenti ,  e  uogliono  che 
\i  concorra  V  autor  ita  di  quelle  cittd,oue  danno  in  ere* 
:enza,e  quella  rifeuotcndo  a  tempo  i  denari  da  i  debi* 
ori, li  mette  ne  V erario ,  e  ne  cauano  Vufura ,  finache 
di  Vtopicnfi  li  dimandano,  i  quai  non  inai  rifeuotono 
li  quetli  la  maggior  parte,nonparendolcro  cofa  giu * 
la  pigliare  da  gli' altri  quello,  di  che  elli  non  fi  accom * 
aodano,  debitori  ne  pigliano' frutto, quando  aule* 

ic  che  uogliano  prefhre  ad  altra  citta  denari, li  piglia 
:o  da  queUa,che  é  loro  debitriceiouero  accadedo  guer * 
egiare,al  che  riferuano  tutto  quel  thè foro,che  tengo* 
ione  Verario  perferuirfene  neglieflremi  pericoli,  e 
libiti  cafì,fpecialmente  quando  fòldano  con  grò fil&i* 
mdij  f  Mati  eferni,i  quai  piu  uolontieri  mettono  in 
sericolo, che  i  loro  cittadini,perche  fanno  di  certo  che 
\V  inimici  anchora  fifuogliono  comperare  con  detta* 
H.  A  queft’effètto  confcruano  un  thè  foro  ineftimabile , 
ton  già  come  thè  foro ,  ma  mi  uergogno  narrare  in  che 
nodo  lo  tegono,tcmedo  che  non  mi  fa  creduto, ffeciaU 
nente  che  io  non  lo  crederei  a  me  ftejfo ,  fc  co  gli  occhi 
» ropij  no  Vbaueffc  ueduto.Et  è  neccffario  che  ogni  cofa 
ìa  meno  credibile ,  quanto  ella  è  da  i  co  fumi  de  chi  la 
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fanno  ad  udire  luntana,b  etiche  Fhuomo  prudente  fvrfi  « 
meno  fi  marauigliera  uedendo  iloroijlituti  tdnto  dai- 
nojlri  difiimilijc  anchora  Fufo  de  Voto  c  de  F  argentò 
pius’accommoda  a  i  loro  coftumi,che  a  i  nojlri .  Certa-- 
mente  non  ufando  eUi  il  denaro, mi  tenendolo  per  queU 
cafi,che forfè  non  auengono  mai,Foro  e  Fargento  non  i. 
piu  {limatoci  qudtoelli  merita  per  fud  natura,  la  qua I 
le  a  giudicio  di  tutti  è  inferiore  del  ferrosi  quale  d  noi' 
è  tanto  neceffario ,  quanto  il  fuoco  é  F  aquaie  ueggia  4 
mo  Foro  e  Fargento  non  haucr  da  la  natura  uirtu  alcuni 
na,de  la  quale  non  pofiiamo  mancar  e, fe  no  chela  fcicc= 
chezza  humana  Fha  tenuto  in  prczzo,perche  fi  truo- 
ua  di  raro.  Anzi  la  natura  come  pia  madre  ha  pojlo  nei 
gli  occhi  di  tutti  quelle  cofe,che  fono  ottime ,  come  Fa  J 
ria,Faqua  e  la  terra,  &  ha  nafcofto  queUe ,  che  po¬ 
co  giouano.  Se  dii  rinchiudefiino  quejli  metalli  in  una} 
torre,puotrebhe  il  popolo  fojf  ettaro  che  il  Principe  ó] 
il  Senato  ne  pigliajfe  qualche  commodo,  ingannando  itfì 
qualche  guifail  popolo.  Se  poi  ne  face  fieno  uafi ,  quatti 
do  ucniffe  occajìone  di  uolernefar  moneta  per  pagare  i} 
foldati,jvrfejf  ideerebbe  dmolti  priuarjìdi  quei  uafi, 
che  hauefiino  tifato  a  lor  commodi.Etti  per  prouedcre 
taicofe,  hano  flicorno  noie  altre  co fc,truouato  una  uiti 
molto  firmile  d  i  loro  iflituti ,  e  dai  noftri  di  filmile, i] 
quai  con  tanta  diligentia  lo  guardiamo, la  quale  non  fa 
ra  facilmente  creduta, fc  non  da  gli  huomin  ijferti.  E  Hi 
beuono  in  uafi  di  terra  e  di  uetro  belifiimi ,  e  fanno  uaé 
Jì  da  immonditie  e  da  orinare  a  oro  e  àFargcnto,  er  an4 
co  catene  e  ceppi.  A  quei  che  fono  infami  attaccano  a  W 
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orecchie  dnncli,& in  ietto,con  catene  doro  al  colo,  e 
con  oro  gli  cingono  il  capo.  Cojì  pogono  ogni  loro  ilu 
dio  che  l’or  oc  l’argento  apoi  fuoi  popoli  fa  uilipefo. 

|  Cofi  attiene  che  qucjli  metalli  tanto  grati  a  le  altre  na * 
doni, fono  tanto  ut  li  apo  gli  V  topien fìsche  perdendoli 
tutti,  non  par  ebbe  lorodihauer  perduto  un  denaro . 
R accogliono  ne  i  litti  pcrle,cne  le  rupi  diamanti  e  pi - 
ropi,i  quai  non  uanno  cercando ,  ma  hauendoli  truoua 
ti ,  li  polifcono .  Con  qucjli  ornano  i  fanciulli ,  i  quai  jì 
gloriano  di  tai  ornamenti  ,cnc  diuengono  arroganti, 
ma  poi  che  fono  crefciuti,eucggono  che  folamete  i  fan 
ciulli  ufatio  fimili  inettie,fenza  cjj cr  da  i  padri  animo « 
niti,peruergognalelafciano,ficome  i  nojlripoi  che 
fono  grandicelli, gittano  le  noci,  i  puerclli  e  jìmile  ine  te 
tic .  Quanti  diuerjì  effètti  partorivano  ne  gli  huomini 
qucjli  diuerjì  ijlituti,non  mai  mi  è  parato  uedere  tan¬ 
to  mani fjh, mente ,  quanto  ne  gli  Ambafciatori  de  gli 
Anemolij .  Qucjli  erano  uenuti  ad  Amauroto ,  mentre 
chi* io  dora  :  e  perche  ucniuano  a  trattare  di  gran  cofe, 
quei  tre  cittadini  di  ogni  citta  haueuano  preuenuto  il 
loro  uenir e, e  parimente  gli  ambafciatori  d  e  le  genti  ni 
cine,  che  erano  uenuti  prima,  i  quaifapendo  i  cojlumi 
de  gli  Vtopiefi,cbc  non  honorano  gli  habiti  fontuojì,e 
j  poco  prezzano  l’oro, anzi  è  traloro  biafimato,  ufaua 
no  di  uenire  in  habiti  quanto  meno  puotcuano  fontuo- 
fi.  M a  gli  Anemolij,  che  erano  popoli  luntani ,  e  poco 
h  ducano  corner  ciò  co  gli  V topienjì ,  intendendo  come 
tutti  uejliuano  rozamentc,jì  diedero  a  crederebbe  fa* 
ceffcro  quejlo  per  poucrtd ,  cofi  piu  arroganti  che  fini 
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determinarono  di  moftrarfi  come  Dei  co  gli  h  abiti  or* 
natile  muouere  i  miferi  V  topienfì  a  marauiglia  .  Cojì 
entrarono  ne  la  citta  tre  ambafeiatori  con  cento  in  co* 
pagnia  uefiiti  a  uarij  colorile  molti  di  feta .  Gli  amba * 
faatoriyche  erano  nobili  nel  paefe  loroyhaueano  man * 
tì,zr  collane  d’or  cimeli  doro ,  pendenti  da  le  orec¬ 
chie^  altre  collane  pendenti  da  i  capelli  co  gioie 0cp* 
le  lampeggianti :  &  in  fomma  erano  ornati  di  quelle  co* 
fesche  fono  apo  gli  V  topienfì  ò  fopplicij  de  ferui ,  ò  bia 
fimi  d’h  uomini  infami ,  onero  inettie  de  fanciulli .  Era 
un  giucco  mirare  come  erano  diuenuti  arroganti ,  qua 
do  fecero  comparatone  dal  loro  ornamento  al  uefiire 
degli  Vtopiéfiiperche  tutto  il  popolo  fera  ridotto  in 
piazza .  Confiderate  bora  quanto  fi  truouarono  ingan 
nati  de  la  loro  fferanza ,  e  come  fi  truouarono  luntani 
da  quello jchc  jfcrauano  di ottcnirc. Quefio  loro  orna * 
mento  fu  giudicato  cofa  uergognofa  da  gli  V  topienfì , 
eccetto  da  pochini  quaip  giufic  caufc  erano  flati  d  ue * 
dere  altre  nationiyper  il  che  falutado  per  Signori  ogni 
minimo  feruo  di  quegli 0pcn furono  che  gli  ambafeiato 
rifujfcro  fcruiie  non  li  honorarono  poto .  H arefii  ucdu 
to  i  fanciulli,  c’baucano  gittato  le  perle  e  le  gioie ,  quan 
do  le  uidero  pendere  dai  capelli  de  gli  Ambafciatoriy 
mojlrurli  a  le  madri  dicendo .  Eccoti  ó  madre  quel  fcioc 
coyche  ufa  perle  e  gioie  comcfefujfe  un  banbino.  La  ma 
dre  da  doucro  diccua.Taci figliuolo ,  perche  forfè  co* 
lui  è  un  boffone  de  gli  Ambafeiatori.  Altri  biafimaudo 
quelle  catene  d’oro  con  dire  che  erano  tantofottihyche 
un feruo  le  può tr ebbe  romper  e,  e  tanto  largii eychcfe  le 
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puotrcbbe  letture  dui  coUo,e  fuggire.  Gli  ambafciato* 
ri  fiuti  ini  due  giorni ,e  uedcndo  quanto  a  itile  u’ era  te a 
| nutoV oro, anzi  piu  biafimato  upogli  V topienfi ,  che 
non  eru  upo  loro  in  prezzo:  e  mirddo  le  catene  cr  i  cep 
pi  di  un  fcruofuggitiuo,ne  i  quai  eru  piu  oro  er  urgeii 
!  tocche  non  ualeua  ogni  ornumnto  di  tutti  tre.Depofe* 
\ro  ogni  loruago  por  tamento,del  quale  primu  andaua 
no  arroganti,  Voi  che  parlarono  co  gli  V  topienfi,  coni 
!  prejfeno  conte  fi  muruuigliuuutto  che  urfhuottio  potejfe 
mirurc  unu  gioiu  lampeggiante, al  quale  fuffe  lecito  di 
mirare  leftelle  il  Sòle:e  che  alcuno  fìriputaffepiuno* 
bile  per  il  filo  di  lunu  piu  fottile,quandoche  quello  pu * 
re  e  fiuto  portuto  du  unu  pecora  *  lu  quule  perciò  non  è 
piu  che  pecora.  Si  marauigliatio  unchoruche  l’oro  di 
flanatura  co  fi  inutile  tanto  uengu  filmato  da  le  altre 
genti ,  che  Vhuomo  per  caufa  del  quale  l’oro  e  in  pre* 
ciocia  meno  ftimato  eh  e  l’oro,  in  tanto  che  alcuno  roz 
zocflupido  tenga  infcruitu  inóltihuomini  da  bene  e 
faui,folamente  perche  poffede  molti  denari ,  I  quai  fe 
per  fortuna  bper  qualche  fottiliu  de  le  leggi  fuffe* 
ro  condotti  in  mano  del  peggiorferuo  di  queUo  3  colui 
fura  ajlretto  far  fi  fcruo  del  fuo  feruo .  Solamente  per 
quello  mutamento  di  pojfcder  denari  ♦  Mi  marauiglio 
CF  abomino  quei, che  danno  ài  ricchi  quafigli  honori 
diuini,non  perche  gli  filano  obligati ne  debitorii  ina 
fidamente  perche  fono  ricchi,benche  nonjferino  uiuU 
do  quelli  hauer  pur  un  denaro  di  quei  tantoché  poffede 
I  no  i ricchiiCoHofcendoli miferi  cr aUari ,  Quejk  fimi - 
ti  opinioni  hanno  beuuto  parte  codiatene  lafanciul * 
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Iczzdypdrtc  negli  ijìituti  de  la  republLi  quii  da  fimi * 
li  incttie  fono  molto  alienile  pur  te  da  la  dottrina .  E  be 
che  non  molti  fono  in  ciafcuna  citta  effenti  da  le  fati¬ 
che,  cr  applicati  a  le  lctterc,cioe  queUi,che  da  la  fan¬ 
ciullezza  mo frano  acuto  ingegno,  e  V  animo  inchina¬ 
to  a  lebuonc  arti,  tuttauia  tutti  i  fanciulli,  uengonoam 
Mae  frati  ne  le  Ietterete  buona  parte  del  popolo  mafehi 
c (emine  occupano  in  ihidij  quelle  bore  ch’auanzano  lo 
ro  da  lauorare .  Imparano  le  fcietie  ne  la  loro  faueUaJx 
quale  è  copio  fa  di  parole ,  fuaue  ad  udire,  &  trinanti 
ogrd  altra  fedeli fiima  interprete  de  V  animo.  Quefk 
ijkfia,beche  in  molti  luoghi  corrotta  e  diuer fa,  in  buo 
na  parte  di  quel  clima  è  in  ufo .  Prima  chynandaffe,non 
haueano  pur  udito  il  nome  di  queifilofofi ,  che  fono  di 
qua  iUuflri,  nondimeno  clh  hanno  truouato  in  mufica , 
loica  antiemetica  e  mathematica  quafi  le  ijkffe  cofe,  , 
che  truouaronoi  nofri  antichi, ma  fi  come  ragguaglia 
no  quafi  in  ogni  cofa  gli  antichi,cofi  ne  le  nuoue  inuen- 
tioni  di  loica  fono  molto  iti (inori  :  perche  non  hanno 
truouato  muna  regola  de  le  refrittioni ,  amplificatic¬ 
eli,  cfuppofitioni  truouato  acutamente  ne  la  loica  che 
tra  noi  da  i  fanciulli  sJ impar  a.  Le  feconde  intentioni  td 
to  fono  dasiuro  difeorfo  luntane,chc  non  poffono  com¬ 
prendere  Phuomo  in  commune  er  uniucrfale,quantun * 
que  noi  Vhabbiamo  fatto  grado  come  un . gigante  e  qua  i, 
fi  lo  mofi riamo  a  doto  ♦  Ma  nel  corfo  de  le  ftclle  e  muo- 
uimcnto  dei  cicli  fono  periti  fimi.  Et  hanno  truouato  , 
ifir  omenti  di  figure  diuerfe ,  con  li  quai  comprendono  | 
d  pieno  i  muouimenti  del  Sole  de  la  Luna  e  de  le  {Ielle,  j 
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che  fono  nel  loro  orizonte.  No  fanno  cofia  alcuna  de  Va 
micitìa  er  inimicitia  de  le  ftclle ,  ne  de  Pafrologia  in- 
douinatr  ice, anzi  ingànatr  ice.  Cono  fono  molto  auan- 
ti  le  pioggie ,  i  uenti ,  e  le  tempefià  per  certi  lor  fegni. 
Ma  cerca  le  caufe  di  tutte  le  cofe ,  del  corfo  e  falfo  del 
mar  e, ex  in  fomma  de  Parigine  c  natura  del  cielo  e  del 
mondo  ,  dicono  parte  come  i  no  fri  Bilofof  ,par* 
te  fon  come  quelli  di  uario  parere  .  Cercala  F ilofo- 
fia  morale  ,  difputano  de  le  iftrjfe  cofe  y  come  noi  . 
Ragionano  de  i  beni  de  Panima,  del  corpo,  e  de  gli 
cjkrni  (  fe  tutti  fi  pojfcno  chiamar  beni  )  6  filameli 
te  quei  deP animo.  Di  fiutano  de  la  uirtuc  delauolut- 
ta ,  ma  la  principale  contrcuerfia  tra  di  loro  e  difiu* 
tare  in  qual  cofa  cefi  fa  la  nera  flicitd  de  Phuomo,  ouc 
re  fe  confifk  in  piu  cofe.  Macchinano  piu  del  giu fo  a 
credere  che  ne  la  uoluttà  confifa  il  uiuer  fìicc.Efi  fer 
nono  a  quefo  de  la  religione, la  quale  pero  apprejfo  di 
loro  è  grcue  e  feuera  :  ne  mai  di  fiutano  de  la  flicitd, 
che  non  unificano  in fieme  alcuni  principij  tolti  da  lare 
ligioncedala  filcfofia.  Senza  i  quali  pen fimo  che  la 
ragione  humdna  fila  tronca  e  debole  ad  inuefligar  la  ue 
ra  flicitd .  Quei  principij  fono  tali:  eh  e  Panima  è  im¬ 
mortale, nata  per  benignità  di  Dio  a  la  flicitd,che  à  ie 
uirtu  e  buone  opere  ncflre  fono  affinati  1  premi],  cxà 
le fcclcragini  1  fiopplieij.  Benché  tai principij  uengano 
da  la  religione, tuttauia  penfano  chefiano  con  ragioni 
cfindamenti  Immani  condotti  à crederli,®1  àconceder 
li,c  leuati  uia  qucfi,confirmano  arditamcnte,checia * 
feuno  quantunque  flupido  è  afretto  di  cercare  U  no* 
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lutti  i  dritto  er  d  torto:  e folamente  ha  dd  mirdre  che 
un  minor  diletto  non  impedì feu  il  maioreja  onde  ne  fe 
gua  qualche  affanno,chericompéfì  Vhauuto  folazzo* 
Perche  dal  feguire  la  uirtu ,  cofi  afpra  e  malageuole ,  e 
non  folamente  cacciar  ddfe  il  uiuere  foaue ,  mi  fofferi* 
re  anchcra fpontaneamente  i  dolori ,  non  porta  frutto 
alcuno, fe  dopo  morte  non  ne  fegue  alcun  premio ,  haue 
do  paffuto  la  uita  meramente:  e  queflo  giudicano  eftre 
ma  pazzia.  Tuttauia  non  pongono  la  feliciti  in  ogni 
uolutta,ma  folamente  ne  Vhonejh  :  perche  la  natura  e 
tratta  a  queUa,come  ad  un  fommo  bene  da  la  uirtu ,  ne 
la  quale  fola  la  parte  aduerfa  mette  la  felicita .  Quelli 
dicono  che  la  uirtu  é  un  uiuere  fecondo  la  naturale  che 
fiamo  creati  a  queflo  difpofli.  E  che  fegue  la  natura  co* 
lui  fri  quale  nel  bramare  e  fuggire  le  coft  ubidifee  a  la 
ragione  Ja  quale  primieramente  muoue  gli  animi  hu * 
mani  ad  honorare  la  diuina  Macjh ,  a  la  quale  fiamo  te 
nuti  de  ? e ffcre,  e  che  fiamo  capaci  de  la  felicita .  Secon * 
danamente  ci  ammonifee  e  defla,  che  cerchiamo  di  ui * 
nere  lietamete  co  minore  anfie  tinche  fi  può,  e  che  agiu 
tiamo  gli  altri  ad  ottenere  queflo  bene,p  la  naturai  co* 
pagma,che  é  tra  noi.  Ninno  mai  ha  feguito  tanto  rigi 
damente  la  uirtu,ne  datofì  tanto  oflinatamentc  a  le  fa* 
tiche  e  uigilie,chc  egli  non  fra  flato  proto  ad  allegerirc 
le  altrui  mi  ferie,  cr  a  emendare  per  co  fa  humana  che 
Vhuomo  ftudij  a  giouarc  a  Vhuomo,  e  mitigando  i  tra* 
uagli  di  quello, ricondurlo  da  le  mi  ferie  a  uita  trdquiUa 
e  foUazzcuolc.pt  pche no  debbo  la  natura  ifligarci che 
facciano  Vijkjfo  officio  uerfo  noi  jkfri  ipercioche  onero 
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che  la  uittd  follazzcuole  e  giocoda  è  cattiua,e  fe  co  fi  è, 
no  folamete  no  dei  porgere  dgiuto  dd  dicano  di  ottener 
la, anzi  quanto  puoi  priudrne  ciafcuno,  come  de  cofd 
pcrnitiofa  e  morti fieraic  tanto  piu  dei  priudrne  te  ftef 
fo,  à  cui  non  meno  fei  tenuto  di  pruouedcrc ,  che  à  gli  al 
tri .  Dicono  adunque  la  natura  ci  ajfegna  la  uita  gioco = 
da,cioe  la  uolutt  adorne  un  fine  di  tutte  le  opere  nojlre 
cuoglionocbeiluiucr  fecondo  la  natura  fiail  uiuere 
uirtuofo.  Ma  multandoci  la  natura  adagiutarc  uno 
V altro  (  il  che  fa  ella  meritamente)  quandoché  niuno  è 
di  tanta  dignità ,  che  la  natura  fi  pigli  cura  di  lui  polo, 
perche  ejfa  porge  il  ferro  a  tutti  quei  fa  i  quali  ha  datto 
una  forma  commune,  ella  ifkffa  uer  avrete  ti  ammoniffe , 
che  non  procuri  i  tuoi  commodi  con  V altrui  incommo = 
do.Vogliono  adunque  che  fi  offeruino  le  couaitionifat 
te  tra  priuati  h uomini,  &  ancho  lepubliche  leggi, fat 
te  da  buono  Principe ,  ó  da  un  popolo ,  che  non  fia  ops 
preffo  da  tir  anni  afe  quai  affegnino  il  modo  a  commu * 
nicarei  commodi,  e  godere  le  uolutt  a,  Glié  poi  gran 
prudentia,fcnonofjvndedo  qucjk  leggi,  fi  cerca  il  prò 
pio  commodo,  &  è  f  iugulare  pietà  Studiare  al  commo¬ 
do  umuerfalc. Magli cStr atra  cffiaceuole  ingiuriano 
lerfì  pigliare  palazzo  con  altrui  diffiiacere  :  er  è  fingo 
lare  benignità  f fogliare  fe  medefimo  di  qualche  palaz¬ 
zo ,  per  accommodarne  altri ,  il  che  tuttauia  riporta 
uguale  commodo  al  danno, che  fc  nc pente.  Perche  uienc 
con  beneficij  ricompenfato ,  c  la  confcientia  de  l1  opera 
buona,con  la  memoria  de  la  carità  e  beniuolcntia  di  co 
loro, a  i  quali  hai  fatto  beneficio ,  porta  à  V  animo  piu 
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diletto ,che  no  h irebbe  dito  quelli  uolutti  cor por ile , 
di  li  quale  ti  fi ci  afiknutoTinalmente  (  come  li  religio 
ne  perfuide  à  Minimo  humano  )  I D  D I O  con  perpe¬ 
tui  allegrezza  ricompenfi  una  brcuc  uolutti.  Cofi  uo - 
gliotio  che  fi  confiderino  le  oper  adoni  noflre,  e  tra  que 
fiele  uir  tornir  indo  finalmente  a  le  uolutti,  che  fono 
de  la  felicita  il  fine .  Chiamano  eUi  uolutti  ogni  muoui - 
mento  ò  fermezza  di  animo  e  di  corpo,  nel  quale  Vhuo 
mo  da  la  natura  guidato  fi  diletta  di  truouarfi.  Ne  fin- 
zacaufa  ui  aggiongono  V  appetito  de  la  natura ,  per¬ 
che  fi  come  nonfolamente  il  finimento, ma,  la  dritta  ra 
gione  fegue  ogni  cofa,che  é  per  natura  gioconda ,  i  la 
quale  non  fi  uada  con  ingiuria  altrui, ne  fi  perde  mag 
gior  folazzo0e  non  gli  fegue  fatica .  Cofi  quelle  cofi  re¬ 
putano  inutili  i  la  filiciti,che  fono  dagli  huomini  con 
traV  ordine  di  natura  riputate  dolci:  anzi  le  tengono 
per  nociue,quddoche  hauedo  una  fiata  occupato  Vb  uo¬ 
mo,  tanto  lo  adcfcano  con  falfo  diletto ,  che  non  lo  la - 
fidano  pigliare  piacere  de  i  neri  folazzi »  Sono  nerume 
te  affai  co  fi, eh  e  di  loro  natura  non  hanno  alcuna  f oaui 
ta,anzinon  poc*  amaritudine,  ma  per  il  diletto  de  tri 
fii  piaceri  non  folametefono  annoucratc  tra  le  piu  gio 
conde  uolutù,ma  edandio  tra  le  prencipai  caufe  de  la 
uita  nofira .  Tra  qucjk  forte  di  falfa  uolutti  annouera- 
no  coloro ,  i  quai  per  effir  meglio  uejlid,  fi  reputano 
migliori ,  mi  pigliano  doppio  errore ,  riputando  mi¬ 
gliore  la  loro  uejla ,  che  V altrui  ,cfi  medefimi  de  gli 
altri  piu  degni, eh  e  maggior  dignità  ha  il  filo  di  lana 
piu  fiottile  che  il  grojfo ,  confiderando  rafia  de  la  uejh  t 
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T uttduia  molti  fi  tengono  da  piu,per  effcr  pia  pompo 
ponente  tic /liti,  efisdegnono ,  quando  non  fi  ucggono 
filmare  piu  che  gli  altri,  il  che  e  una  fciocchezza  con- 
fiderando  quanto  fia  nano  Fh onore  da,  gli  haliti  caufa- 
to.  Che  naturai  diletto  porge ,  che  alcuno  fi  caui  la  be- 
retta ,  ò  pieghi  le  ginocchia  ad  honorarti  *  Ti  glorierà, 
| forfè  queflo  a  leuarti  il  dolore  del  capo  ò  de  1, ginocchi* 
Quanto  foauemente  impacifcono  in  qucjbfalfa  imagi 
ne  di  uoluttd  coloro,chefi  tengono  nobili,pcr  effcr  na- 
f cinti  di  progenie, la  quale  per  molte  età  fiatata  rie 
\ca,quandoche  non  conofcono  altra  nobilita.  Benché 
noti  fi  tengono  men  nobili,  anchora  che  non  gli  haucjfe 
rola fiato  1  loro  maggiori f acuii  a,  cucro  che  cfìi  Fla¬ 
ve f] ero  con fumatd.Tr a  qucjii  annoverano  coloro  che 
fi  dilettano  di  gioie, e  fi,  reputano  Dei,  quando  auicne 
che  ne  h alino  qualchuna  di  grd  prezzolò  molto  fuma, 
to  a  fua  età.  Non  la  comprano  hgata  in  oro ,  anzi  la  uo 
zliono  nuda,e  confegurta  che  fia  huona,tantofi  temo¬ 
no  di  effcr  e  ingannati.  Non  dimeno  a  F occhio  humano 
tanto  diletta  una  gioia  fina  quanto  una  finta,non  di - 
Fcernendo  una  da  F  olir  adotterebbe  tato  valere  la  gio 
ia  fina  come  la  finta  apprcjfo  di  te,che  non  fci  in  queflo 
riudicio  differente  da  un  ciocco.  Che  diremo  noi  di  colo, 
ro,che  con  fervano fouerchie  ricchezze  fidamente  per 
mirarle  a  lor  fol azzo  i  Godono  dii  la  vera  felicita ,  ò 
pur  fi  truouano  ingannati  dafalfi  diletti  !  Ma  quei  che 
na fondono  il  thè  foro, il  quale  fèrfi  non  piu  vedranno, 

| dando  in  penfiero  di  non  perderlo, lo  perdono  :  mcttcn 
;  dolo  /otterrà,  ouc  ne  a  te  ne  a  gli  altri  può  fruire, nodi 
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meno  tu  ti  rallegri  poi  c’hai  nafcofioil  thè  foro  :  e  dai 
con  V animo  ficuro .  Sy alcuno  te  lo  rubajfe  dieci  anni 
prima, che  tu  moresche  ti  è  uagliuto  quel  theforo  in 
quei  dieci  anni,  che  non  VhaueutiAggiongono  dquejk 
allegrezze  i  giuocatori  de  dadi  ò  di  carte,i  quai  giuo¬ 
chi  folamente  per  nome  cono  [cono ,  e  parimente  i  cac =s 
datori  e  gli  ucccUatori,e  dicono, che  folazzo  ègittare 
i  dadi,poi  che  girandoli  fpcjfo  l’huomo  douerebbe  fa - 
tiarfi  t  Non  è  piu  tojlo  unfafiidio  udir  bagliare  i  canti 
Che  maggior  diletto  è  ueder  un  cane  feguirela  lepre , 
che  un  cane  l’altro  cane  *  Perche  neramente  fi  uede  la 
uelocitd  del  correre  a  quefto,cr  a  quel  modo .  Se  ti  di¬ 
letta  ueder  Stradare  ey  uccidere  queW 'animaletto, do- 
urefti  piu  tojlo  muouerti  d  pietà  uedendo  la  lepre  im- 
potente,fugitiua,timida ,  er  innocente  ejfcr  Stradata 
dal  cane  gagliardo  feroce  e  crudele .  C ofi  gli  Vtopienfi 
hanno  rifiutato  al  tutto  queft’efcrcitio  del  cacciare ,co* 
me  arte  conueniente  a  i  beccari,la  quale  hanno  commef 
fa  d  i  ferutie  giudiedo  che  il  cacciare  fia  di  quella  la  piu 
infima  parte:  ma  le  altri  giudicano  piu  utili,  er  hone- 
fk,quando  fi  amazzano  gli  animali  per  la  neccfiitd  del 
uiuere  humanoicx  il  cacciatore  folamentc  fi  piglia  pia 
cere  de  la  morte  del  mi  fero  animale ♦  1/  qual  defideno 
penfano  eUi  che  nafea  da  un’animo  d  la  crudeltà  dijfio* 
fio .  Qucfleer  altre  co  fé  innumerabili,  de  le  quai  gli 
buQmini  altruoue  pigliano  diletto  ,fono  apo  gli  Vto =* 
pien fi (prezzate, come  cofe  diniunafoauità.  E  benché 
piacciano  al  uolgo,il  quale  preuertendo  la  natura,  re¬ 
puta  dolci  le  cofe  amare ♦  Si  come  le  fimine  gr aride ,  le 
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quii  tengono  la  pece  er  il  fcuo  per  piu  dolce  che  il  me- 
le, per  c'hanno  corrotto  il  guflo .  il  quale  però  non  può 
mutare  la  natura  di  ninna  cofa-jcffecialmcnte  de  la  uo- 
lutti .  Fanno  diuerfcjfecie  diuoluttd,alcune affegnano 
al  corpo,alcune  a  l'anima.  A  ?  anima  danno  l'  intellet¬ 
to  0e  quella  dolcezza^chc nafce  da  contemplare  lane - 
rita.Vi  soggiunge  la  gioconda  memoria  di  haucr  Mi¬ 
nuto  bene.  La  uolutta  del  corpo  diuidono  in  due  fórme , 
una,  che  diletta  il  fentimento ,  e  riflora  quelle  parti, 
eh  e  fono  in  noi  dacalor  naturale  con  fumate  Al  che  fi  fa 
col  cibo  e  col  bere. Ver  eh  e  euacuandofì  il  corpo  nel  ma 
dar  fuori  le  cofe  fouerchie  fcaricando  il  neutre ,  0  gene¬ 
rando  ,ó  col  gratare  qualche  parte  del  corpo ,  e  di  me* 
ftiero  che  fia  riempiuto.  Funi  un'altra  uoluttd,che  non 
dona  a  ifentimentinoflri  co  fa  alcuna  da  loro  bramata 
ned' alcuna  lipriua,mdfolamcntc  con  occulta  fòrza 
porgeloro  diletto: come  è  la  muflca.  Mettalo  un'  altra 
forma  di  cor  por  al  uolutta  Ja  quale  conflfk  nel  quieto 
c  tranquillo  flato  del  corpo  :e  nomafl  da  tutti  finita. 
Quefla  non  effondo  da  qualche  dolore  afflitta  perfe  fkf 
fa  diletta  fcnzy  altro  folazzo  efkriore.  E  quantunque 
ella  non  fi  meflri  cofi  manifljhmente  d  i  fentimenti ,  co 
mela  uolutta  del  mangiare  c  del  bere,  tuttauia  tutti 
l'hanno  per  grandi  firn  a  uolutta,c  gli  Vtopicnfi  la  ten 
gono  per  fondamento  di  ogni folazzo  >  fenza  il  quale 
ogni  uolutta  è  nulla.Verche  mancare  di  dolore  fenza 
fanit'aflpiu  toflo  uno  (hip  or  e, eh  e  un  folazzo  .  Quella 
opinione  che  dice  la  finita  non  effere  uolutta ,  perche 
jf ionflfente,fenoncon  qualche  ejkrno  muouimento ,  c 
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da  loro  dì  tutto  rifiutata.  Anzi  tutti  cotte  or  dcuolmen* 
tc  affermano  ld  faniti  c fiere  und ffieciale  e  primaria  de 
lettatione.E  dicono, fe  ne  ld  infermità  è  il  dolore ,  mor¬ 
tai  nimico  de  ld  uolutti,perchc  non  fard  ne  ld  tranquil 
liti  de  ld  fattiti  und  giocondità  [ingoiare  i  Non  fanno 
dijfirentia  che  fi  die  a  V  infirmiti  ifkffa  efier  dolor e, 
cuero  il  dolore  efier  ne  ?  infirmiti,  perche  ne  riefeie  U 
medefima  fententia .  Mi  fi  la  fattiti  è  la  uolutti  ifkffa , 
onero  neccffariamente  parturifee  uolutti ,  come  il  fuo¬ 
co  produce  caldo, neramente  ad  ogni  modo  figue ,  che 
<a  la  firma  finiti  riefea  una  uita  giocoda.  Oltre  di  que * 
fio  dicono,quando  mangiano  rifiorafì  col  cibo  la  f  mi * 
ti,la  quale  p  lafamecominciaua  ad  indcbolirfì,e  qua * 
do  è  tornata  al  [olito  uigore,  fintiamo  lagiocoditadel 
mangiare,  tanto  maggiormente,  quanto  la  faniti  e  piu 
robufh.Ccfi  appare  efier  falfo  quello  che  dicono,  che 
la  faniti  non  fi f ente  .  1/  che  non  può  auenire  in  huomo 
che  non  fia  stupido,  e  per  configucnte  non  [ano .  A  b* 
bracciano  adunque  primieramente  quelle  uolutti  de 

V  animo  (  che  fono  apo  loro  le  prencipali  )  le  quai  fan* 
no  che  tiafiono  dauirtue  da  la  buona  confcientia.Mi 
fanno  la  fattiti  un  priticipdl  foUazzo  innanti  agliai* 
tri  di  maggior  diletto .  Ne  uogliono  che  fi  brami  il  man 
giare  er  il  bere  er  ogn7 altra  uolutti ,  fi  non  per  con* 
feruare  la  faniti.Verche  non  fono  tai  cofe  da  loro  ifhf* 
fé  gioconde, miin  quanto  mantengono  la  faniti.  Pero 
debb  e  il  fauio  piu  toflo  cercare  ditto  efier  occupato  da 

V  infirmiti,chebramarelamedicina,per  non  haucr 
bifogno  di  quefh  uolutti  fia  quale  fi  conuiene  tempera 
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re.  S1 alcuno  di  quefb  forte  di  uoluttafi  tiene, beato à  eg  '/ 
capretto  di  con fj far  e  che  d  Vhord  fard  filici  fimo, 
quando  du  fame  fìtte,  cpiccicorc  da  mangiare  bere  e 
gratarfifara  trauagliatofe  quai  co  fi  ueggiamo  mani* 
fijhmente  cjfir  fiozze  e  mifcrc.  Qucjk  adunque  fino  le 
meno  finccrc  uoluttdfie  quai  ci  auengono  filamele  per 
medicare  a  i  contrarij  dolori  ,pcrcbe  col  diletto  di  ma 
giare  sJ accompagna  la  fame ,  c  con  legge  non  uguale v 
P  erche  il  dolore  tanto  è  piu  lungo  guanto  è  maggiore , 
e  na fiondo  binanti  al  piacer e, non  fi  eftingue  fi  non  in - 
fìeme  col  piacere  bimano  cUi  poco  quelle  uoluttdfie  no 
quando  la  necefitd  fi  frigno  di  afidi. Nondimeno  go¬ 
dono  quefk  ancora ,  c  nc  ringratiano  la  natura  madre , 
la  quale  adefea  con  foauita  1  fuoi  figliuoli  a  quello ,  che 
era  necefitd  che  fìfaccjfe. Con  quejlo  faftidio  uiucrefi 
mo^h  due  fimo  <4  cacciar  la  fame  c  la  fette  conpotioni 
e  ueleni,  fi  come  cacciamo  le  altre  in  firmiti!  M  a  ab * 
brace iano  lietamente  la  bellezza  ,lc fòrze  e  la  deftrez- 
Zd,come  doni  giocondi  e  propij  de  la  natura.  Gli  altri 
filazzi  che  per  le  orecchie,pcr  gli  occhferper  lena- 
ri  paffano  d  ?  animaci  quai  fono  propij  de  Vhuomo  (per 
che  ninno  animale  confiderà  la  bellezza  del  mondarne 
■finte  gli  odorile  non  quanto  fa  mefhcro  per  difccrne * 
re  il  cibo,ne  fi  diletta  de  la  uanetd  de  i  fieni  )  quejìi  di 
co  uolontieri  accettano .  In  tutti  quelli  tengono  tal  mi* 
fura  che  il  maggior  fiUazzo  non  fia  dal  minore  inipe * 
dito.  Ma, fi rezzare  la  bellezza  ,minuire  le  fòrze,  mu * 
tare  la  dejlrezzainpigritia  ,eftenuare  con  digiunili 
corpo,  fare  ingiuria  4  la  finitale  r  fiutare  gli  altri  fot* 
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Uzzi  de  U  natura  a  noi  concedi,  fe  non  fuffc  per  gioua 
re  d  U  republicd  reputdno  una  fciocchezza,e  che  que- 
fio  ndfcd  dd  unimmo  crudele,^  ingrdto  a  ld  natura, 
i  cui  beneficij  rifutd ,  come  sdegnandoli  di  ejjerletic  de- 
bitore,eJfiecialmètefacendofìquefto  per  una  uana  om 
bra  di  uir  tu, onero  per  fopportare  con  minor  diffiace - 
re  le  aduerfità ,  lequai  forfè  non  mai  uerr  anno  .  Que= 
jìo  e  il  loro  parere  cerca  la  uirtu  e  la  uoluttà,efe  D I O 
non  gli  iffiira  miglior  parere ,  eUi  credono  che  non  fc 
ne  truoui  altro  migliore  Ao  non  mi  occuperò  a  diffuta 
re  de  la  uentd  de  la  loro  opinione, per  che  non  lo  conce * 
de  il  tempo,  er  io  mi  fono  pofto  a  narrare  gli  iflituti  de 
gli  Vtopienfinond  difènderli.  E fiano  quefii  decreti 
qual  fi  uogli  ano, io  tengo  di  certo  che  non  fi  truoui  piu 
degno  popolose  repub. piu  felice.  Sono  di  corpo  agile 
e  uigorofo,e  di  maggior  fòrze  che  non  promette  la  lo¬ 
ro  jhtura ,  la  quale  però  non  è picciola .  E  quantunque 
il  lor  terreno /fa  mal  fèrtile ,  e  V  aria  poco  fina,  tutta = 
uia  con  temperato  uiuere  fi  mantengono  cantra  V  aria 
e  con  rindujlria  uiticono  la  terra  di  maniera,che  in  niu 
no  luoco  uengono  piu  copio  fi  ricolti, ne  animali  meglio 
nodriti,gri  corpi  Immani  piu  uiuaci ,  e  meno  d  le  infèr 
mitd  foggetti .  Ver  ciò  non  uedrai  folamente  fare  da  loro 
quelle  opere,  che  fanno  i  lauoratori  altruoue  per  uince 
re  la  malignità  del  terreno,  anzi  iui  fi  uede  una  felua  ca 
uata  da  le  radici  con  mano  del  popolo,  er  uri  altra  pian 
tata  altruoue ,  nel  eh  e  non  s’ è  confiderai  o  la  fertilità 
del  terreno, ma  il  commodo  di  condure  i  frutti ,  ò  altre 
cofe  accio  che  fuffetio  le  legne  piu  commode  al  Mare 
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ò  al  fiume, cucro  die  citta.  Sono  gente  benigne, e  pia* 
ceuole,che  ama  il  ripofo :  e  quando  fa  meflicri  pa- 
ticnte  de  la  fatica,e  faccialmente  ne  gli  ftudìj,  che  orna 
no  ?  animo.  PMi  hauendo  da  me  intefo  de  le  lettere  e  dot 
trina  de  greci,perche  de  le  cofe  latine  altro  non  com¬ 
mendano, che  le  hiflorie  er  i  P oeti,jì  mojlrarono  mol¬ 
to  bramo  fi  eh7  io  di  quelle  lettere  gli  ammacftr  affé.  Co  fi 
io  cominciai  d  leggerli  piu  tcjlo,  accio  non  crede  fino 
eh 7  io  fchiuaffe  lafatica,cha  ch’io  ne facrajfe frutto  al¬ 
cuno.  Md  hauendo  letto  alquanti  giorni, la  loro  diligc- 
tia  mi  diede  ardire  che  no  farebbe  nana  la  mia  foUecitu 
dine.  Perche  cominciarono  fcriuere  le  lettere, pronun¬ 
ciare  le  parole ,  e  mandarle  con  tanta  prefiezza  d  me* 
moria,che  mi  panie  co  fa  miracolofa  :  e  molti  per  ordi¬ 
ne  del  Senato  furono  defittati  a  queflo  ftudio,cioc  quei 
del  numero  de  Studianti,  che  erano  di  piu  acuto  inge¬ 
gno^  di  matura  etd.  Co  fi  in  tre  anni  leggeuano  /fedita 
mente  ogni  autore  Greco, pur  che  non  fujfe  corrotto  il 
libro.  Pili  cofi  per  mio  auifo  tanto  ageuolmente  impa¬ 
rarono  quelle  lettere, per  eh’ io  credo  che  deriuajfcro  da 
Greci,quandoche  ne  la  loro  fauella,che  è  Per  fatta, fo¬ 
no  molte  parole  Greche, faccialmente  nel  nominare  le 
citt'd,&i  magifiratiJo  la  quarta  fiata  che  nauicai,mi 
pojì  iti  N aue  buon  numero  di  libri  in  luoco  di  menatati 
tic,  hauendo  meco  difaofto  di  non  tornar  mai,  piu  tojlo 
che  tornar  prefio.  Cofilafciaid  quelli  molte  opere  di 
Platone,  c  di  Anftotile,  T  heofiaflo  de  i  pianetti, ma  tro 
cato  in  piu  luochi.Perche  ejfettdo  tenuto  con  poca  cura 
ne  la  N due, una  fimianecauo  fuori  alquante  carte,  e 
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&r dcciatelc  gìuccandojc  haucua /parte  qua  e  ld.  H4«* 
no  in  gràmatica  Coftantino  Lafcari,tion  haucua  porta 
to  meco  Theodor  e  Gazane  altro  dittionario  che  Heji 
chio  e  Dìofeoride.  Tengono  e  ari  fimi  i  libretti  di  Tlu = 
tarco,efi  dilettano  de  le  piaccuolezzc  di  Luciano,  De 
Toeti  hanno  Ari  fio  fané,  Homero ,  Euripide,  e  So  fiele 
infirmd picciola  di  Aldo,  Degli  Infiorici ,  T h uccidi* 
dc,~Herodoto,c r  Her  odiano.  In  medicind  Tri  e  io  A  rpi 
no  mio  compagno  haueud  portato  alcune  opere  di  Hip 
pocratc,ela  Microtechne  di  Galeno, i  quai  libri  tengo 
no  cari  filmi, e  quantunque  meno  fono  bi fogno  fi  de  la  me 
dicina  che  qualunque  altra  nationc,tuttama  è  appreffo 
di  loro  honorata  piu  che  in  altro  paefe,  perche  lJannc » 
uerano  tra  le  parti  principali,^  utili  fiime  de  la  filo f> 
fi  a  :  er  inucfligando  le  cofc  di  natura  conio  agiuto  di 
qucjh,fì  danno  a  credere  non  folamente  di  prederc  grò, 
diletto, ma  ctiandio  di  aggradirfii fommamente  a  Pau - 
tore,  er  artefice  di  quella,  V  enfiando  che  egli  (come  fan 
no  gli  altri  artefici  )  h abbia  pofìo  innanti  a  gli  occhi 
de  Phuomo,il  qual  filo  ha  fatto  di  tal  cognitwne  capa 
ce,quefhmachina,  acciochela  confideri:  oche  piu  gli 
fila  caro  Phuomo,chc  confiderà  con  admir adone  ledi * 
gnifiime  opere  di  quello,  che  colui, il  quale  come  anima 
le  fenza  intelletto  e  Cupido  non  fi  cura  di  mirare  que * 
fio  mirabile jpettacolo.Cofi gli  ingegni  degli  Ytopien 
fi  ne  le  lettere  efcrcitati,  uagliono  mirabilmente  a  truo 
tiare  le  arti  utili  a  i  commodi  de  la  uita ,  Ma  fono  a  noi 
debitori  di  due,cioc  di  imprimere  libri, e  fare  la  carta 
bambacma,b cnchc  in  buonaparteda  lorojhfii  neuen 
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nero  a  perfetta  cognitionc  di  quelle .  Perche  moflrando 
le  loro  lettere  di  Aldo  imprejfc  in  carta  bdmbdcind  ,  e 
rdgiondtido  con  loro  de  lo  jhmpdre  libri ,  iute  fero  affai 
piu  oltrd  di  queUo, eh  e  diceudmo ,  perche  ninno  di  noi 
erd  molto  offerto  di  una  ne  di  ValtraieUi  difubito  fece* 
ro  congictturd  come  fi  potè  fieno  fare  cotalarteie  per » 
che  fcriueudno  per  ddietro  in  peUi,in  feorza ,  er  in  pd 
pero, tentarono  fubito  difdre  la  cdrtd  e  jhmpdre ,  ma 
non  riufeendo  dd  principio  sfecero  tante  fiate  Pcfferie- 
tid7che  dpprefero  dmcndue  quefh  arti,  e  fe  non  manca  f 
fieno  loro  copie,  haucrebbono  giujhmpdto  affai  libri 
Greci .  Ma  non  hanno  altri  libri  ,  che  lifopradetti,c  di 
quefli  hanno jhmpato  gran  numero ,  ognuno  che  jìa  di 
/iugulare  ingegna ,  cuero  c’habbi  ueduto  buona  parte 
del  mondo, il  quale  peruenga  a  loro  per  mirare  gli  ifti 
tuti di qucUijèraccolto  benignamètc,perchc  odono ua 
lonticri  ciochefìfa  negli  altri  paefì.  Pochi  mercanti 
ni  uanno .  Che  altro  ni  pojfono  portar e, che  fèrro  *eche 
uorebbono  portar  uia  altroché  oro  *  Ma  eUi  uogliona 
inpfona  portar  uia  le  cofe  loro,  p  haucr  cognitione  de 
gli  altri  p  ae fi, aio  fi fc  or  dare  la  peritia  del  nauicare . 

DE  I  SERVI. 

ON  TENGONO  per  fcrui  quei , 
che  fono  prefi  in  guerra ,  anchor a  che 
fuffe  fatta  da  loro,nc  i  figliuoli  de  i  fcr 
in, ne  alcuno  cheferua  apo  altre  natio * 
m,i  quai  po fiino  comperare ,  ma  quei, 
che  per  qualche  mancamento  fono  da  loro  dannati  a  la 
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feriti  tu, ouero  altri  di  ejkrne  nationi,  che  gli  fono  dati  « 
i t  tale  fupplicio, per  qualche  loro  mancamento ,  il  che  ì 
auicne  foucnte,e  molti  ne  hanno  per  uilifiimo  prezzo *  \ 
Tengono  quejii  ferui  in  continua  fatica  ,  er  in  catene ,  \ 
ma  trattano  i  loro  propij  piu  duramete,giudicado  che  ) 
fìano  incorrigibih  e  degni  di  piu  greue  fopplicio ,  poi  \ 
che  offendo  tanto  egregiamente  nodriti  a  la  uirtu ,  non  \ 
s’hano  potuto  raffrenare  dal  uitio.Euui  un 7  altra  forte  ) 
di  ferui, quando  alcuno  di  altra  natione  auezzo  a  la  fa  !i 
tic  a ,  pouero  c  di  buffa  conditione  elegge  di  feruire  a 
quelli .  Qitefli  (  eccetto  che  li  danno  alquanto  piu  fati *  \ 
ca ) trattano  benignamente, eli  tengono  poco  meno  che 
per  loro  cittadini .  S7 alcuno  mole  partirfi  (  il  che  di  ra  tt 
ro  auiene  )  non  lo  tengono  centra  fua  uoglia,nelo  ma*  \ 
dano  uia  fenza  doni .  Gli  infermi  (  come  dicemmo  )  trat  w 
tano  con  gran  carità,non  tralafciando  cofa  alcuna  cer  n 
ca  le  medicine, cr  il gouerno  del  uiuere,che uaglia  a  re 
dere  à  quelli  la  [unita.  S7 alcuno  è  incurabile ,  tenendoli  « 
compagnia, pari  andò  con  lui, e  feruendolo  allegerifco  « 
no  la  fua  calamita.  Ma  fe  f  infermità  é  incurabile,  e  di  vJ 
perpetuo  dolor  e,  i facerdoti,  cr  il  magifirato  lo  confor 
tano, eh  e  effondo  già  inetto  àgli  uffeij  de  la  uita,emo*  i 
le  [lo  à  gli  altri  ,c  greue  a  fe  Jkjfo,che  no  uoglia  fopraui  r 
nere  à  la  propia  morte, e  nodrire f  eco  la  peftifvra  infir  )\ 
mitàie  che  ejfcndogli  la  uita  un  tormento, non  dubiti  di  w 
morire:  anzi  eh  unendo  buona  Speranza,  che  fura  libe *  J 
ro  da  tale  acerba  uita,uccida  fe  fkffo,  ò  fi lafci  da  gli  al  J 
tri  ucciderete  che  fura  opera  da  prudente ,  quandoché  '  j 
le  calamità fi iranno  da  lui  lafciatc  morendo ,  non  ì  co *  i 
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tnodiioltre che  feguetido  il  configlio  de  i  Sacerdoti  in* 
terpreti  de  i  Deipara  opera,  [anta  e  pia .  Chi  fono  d  que 
fio  perfuafì,ouero  con  aflinentia  fintfcono  la  uita,oue * 
i  ro  dormedofono  ucci  fi.  Ma  no  ne  fanno  morire  alcuno 
contra  fua  uoglia,ne  mancano  di  fornirlo  ne  l’infirmi - 
|  ta  parendo  loro  che  quefhfia  honorata  imprefa  .  Ma 
$’ alcuno  s’uccide  fcnza  il  confintimento  de  i  faccrdoti 
c  del  magiftrato,  egli  fcnza  effer  fepolto,uicne  gittato 
in  una  palude.  Lefiminenonfì  maritano  innantianni 
dodici,^  imafchi  de  fedeci.Se  il  mafchioòla  fimind 
fono  truouati  a  lu (furiare  innati  al  matrimonio, uengo 
no  puniti  greuemente,epriuati  in  perpetuo  del  matn * 
monio,fe  il  Principe  non  fi  muoue  a  pietà  di  perdonar 
loro  tal  fallo .  il  padre  e  la  madre  di  famiglia  fotto’l  go 
uomo  de  i  quali  auiene  tal  mancamento ,  fono  infamia * 
ti jdieffer  jhti  poco  attenti  a  gouemare  le  creature  a 
loro  commejfe.  Punifcono  quejh  colpa  tanto  atrocemc 
te,prcuedendo  che  pochi  fi  mariterehhono  uolontieri , 
per  non  uiuere  tutti  gli  anni  con  una  folade  non  tolte* 
rar  le  moleftie  del  matrimonio,quddo  fuffirc  auezzi  di 
giacerfi  bora  con  quejh, bora  con  quella ,  N et  eleggere 
le  mogli  tengono  un  modo  a  mio  parere  ridiculofo,  mi 
riputato  daloro  pr  udenti fiimo.Vn  a  honefia  matrona 
mofira  la  uirgine  ò  uedoua  che  fia  nuda  d  lo fpcfo,epari 
mente  un’ h uomo  di  graniti  mofira  il  giouane  nudo  a 
la  giouanetta .  E  hiajimddo  io  quefto  cofiume  come  inet 
torelli  a  l’incontro  nffofero  chefimarauigliauano  af* 
fai  de  la  pazzia  de  le  altre  genti  Je  quai  nel  comperare 
uncauaUo,  oue  fi  tratta  de  pochi  denar iranno  tanto 
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cautamente, eh  e  lo  uogliono  ucderefenza  fella ,  accio* 
che  f otto  quella  no  haucjfe  qualche  piaga,  enei  elegger 
la  moglie, la  quale  può  dare  a  quelli  ò  folazzo  c  dijpia * 
cere  mentre  che  dura  la  uita,fono  tanto  ncgligcnti,che 
fi  cotétano  di  ueder  la  dona  quaji  tutta  cuoperta,qnchc 
ucdeno  folamente  il  uolto  di  qucllaie  tuttauia  puotreb * 
be  ella  nafcondere  qualche  diifitto,per  lo  quale  no  mai 
fi  contenterebbe  d’  hauerla  prefa .  Ne  tutti  fono  di  tan¬ 
ta  fapicntia,che  mirino  folamctuc  a  i  coflumi ,  anzi  tic 
i  matrimoni j  de  i  faui  huomini,  le  doti  del  corpo  fanno  \ 
piu  grati  i  doni  de  V animo,  neramente  tale  bruttura  ■ 
puotrebbe  nafconderjì  j otto  gli  babbitt,  che  la  moglie  ; 
seprefujfeodiofa  al  marito, & aqucjìofidebbe  proue 
dere  con  leggi ,  primachc  fegua  V inganno  ,  quandoché  , 
eUifoli  di  tutte  le  altre  natiomfono  contiti  di  una  fola  ; 
moglie, ne  fi  feioghe  il  matrimonio  fe  non  per  V adulte  , 
rio,òper  altra  intollerabile  moleflia .  I»  tai  cafi  il  Se* 
nato  concede  a  l’innocente  di  rimaritarli ,zx  il  colpeuo 
le  rejh  infame  e  priuo  in  perpetuo  de  matrimonio .  No 
uogliono  che  lamoglienoncolpeuolefianpudiata  co - 
tra  fuduoglid,anchorache  cadcfjì  in  qualche  calamita 
del  corpo ,  parendo  loro  una  crudelù,chc  fi  abbandoni 
la  perfona,quando  ha  maggior  bifogno  di  ccnfolatio* 
ne, perche  la  uecchiezza,  che  portale  in ftrmità,er  e 
V infirmiti  ijkjfa  farebbe  da  la  copagnia  abbandonata . 
Auienedle  fiate,  che  non  fi  confacendo  de  coflumi,  e 
truouando  amenduc  altri,  con  i  quai  fperano  di  uiuere 
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piu  foauemente,fifcparano,e  maritati fi  tutti  due ,  con 
l’autorità  però  del  Senato,  il  quale  non  ammette  il  di* 


■  si 
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uortiof :  prima  non  conofce  le  caufe  di  quello  ,  er  anco 
le  fa  inuefiigare  da  le  propie  mogli .  E  t  anco  fi  redcno 
difficili  a  quefto ,  accio  che  non  fi /peri  di  mutar  faciU 
mente  il  matrimonio .  Gli  adulteri  punifcono  con  durif 
finta  feruituic  fc  erano  amendue  adulteri  ,fi  cocedc  che 
lafciato  l7  adulterio,fi  maritino  infieme ,  onero  con  aU 
tri.  Ma  fe  quello  che  è  offifo ,  tanto  ama  ?  c fonditore, 
che  non  uogliafarc  diuortio,non  gli  e  vietato  di  mante 
nere  il  matrimonio, pur  che  uoglia  feguire  nel7  opera 
il  dannato. le fouente  è  auenuto,  che  la  follecita  p atten¬ 
ua  de  V  innocente  ha  ottenuto  la  liberti  al  colpeuo =* 
le.  Mi  chi  adultera  dopoi  quefto  perdono,  e  punito  ne 
la  tefh.  A  le  altre  colpe  no  c  afiignato  determinato  fop 
plicio,mà  fecondo  il  mancamento  fegue  il  fopplicio  piu 
ó  men  grcuc  come  pare  al  Senato.  I  mariti  caftigano  le 
mogli,i padrii  figliuoli , fe  non  fufje  qualche  enorme 
mancamento ,  che  fi  doueffe  punire  pubicamente.  Ma 
quafii  tutte  legreui  colpe  fono  punite  con  feruitu,il  che 
non  meno  fpiace  4  gli  federati ,  er  é  piu  commodo  ì  la 
ìrepubli.  che  ucciderli,  perchegiouanopiuco  la  fatica 
che  con  la  morte,e  con  Veffanpio  continuo  ammonifeo 
\no  gli  altri  a  guardar  fi  dafimili  colpe .  Se  in  tal  jhto  fo 
| no  peruerfi  et  inobedientifi  l7hora  come  befiie  indomi 
te  gli  uccidonoji  patienti  non  fono  fuori  di  fferatiza , 
che  tollerando  i  trauaglt,e  le  fatiche,  e  moftrando  che 
piu  loro fp  iacia  il  peccato ,  che  la  penitentia  non  fiano 
francati, ò  mitigata  la  feruitu  per  autorità  del  Prenci* 
pe  òfuffragij  del  popolo .  Non  meno  punifcono  chi  ha 
'prouocato  alcuna  perfona  à  lujfuria,che  $7haueffc  com 
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mcfjb  ?crrore,parendo  loro  che  la  uolonta  determina  i 
tua  peccare,  anchora  che  non  pofiiuenircad  effètto,  > 
fu  de  Vifeffo  fupplicio  degna .  Si  pigliano  piacere  de 
boffoni,ma  non  è  lecito  fargli  ingiuria .  N  egli  danno 
in  gouerno  a  chi  non  fi  diletta  de  le  loro  facetie,  temen *  t 
do  che  non  fìano  ben  trattati  N on  fi  concede  difeherni  i 
re  alcuno,che fia  tronco  o fiancato,  parendo feonuene  > 
uolc fchcrnirc  quel  uitio,che  c  uenuto  in  Vhuomofenza  ' 
fua  colpa .  Si  come  tengono  per  dapoco  chi  non  hanno  ì 
curadi  conferuarfi  la  bellezza natur ale, cefi biafhna -  li¬ 
no  quel  che  con  belletti  ttudia  di  aumentarla .  H auen*  [ 
do  per  certo  che  la  bontà  de  i  ccjlumi  affai  piu  naie  a  re  ’ 
der  graia  lamoglieal  mar  ito, che  alcuna  bellezza  cor  \ 
por  ale.  Non  fèllamente  fi  rimangono  da  le  federarmi  n 
per  tema  de  i  fopplicij,mafono  imitati  a  lenir  tu  con 
egregij  honori.  Rizzano  ne  la  piazza  fatue  a  gli  huo*  \ 
mini,che  per  la  R epubiica  hanno  fatto  qualche  degna  i 
imprefa,accioche fi  confimi  la  memoria  de  le  opere  lU  #i 
lufiri,  &  i  loro  difendenti  filano  a  la  uirtu  incitati,chi  ì 
cerca  di  hauere  alcuno  magi fi rato,  ne  uiene  priuato  al  i 
tutto.  Viuono  infieme  amicheuolmcnte ,  perche  i  magi  ■ 
frati  non  fono  terribili ,fi  chiamano  padri ,  cfiporta~  1 
no  da  padrini  popoli  gli  honoranojfontaneamente ♦  \ 
il  Precipe  no  è  da  gli  altri  conofciuto  con  diadema  ò  co  " 
rona,ma  con  un  manipolo  difòrmcto ,  che  gli  uiene  por  '• 
tato  binanti,  er  il  P onte fice  con  un  torchio.  Hanno  po~  n 
che  leggi,  e  biafimanogli  altri  popoli,  che  empiono  de 
leggi, e  d’interpreti  fmifurati  uolumi .  Paredo  loro  che 
fia  iniquità  obligare  a  tanti  leggi  l’huomo  3  che  non  fi 
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pofiino  leggerei  tanto  ofcure,cbc non Jìano  intefe.  No 
ammettono  auocati,anzi  uoghono  che  ognduno  in  giu- 
dicio  dica  la  fua  ragione,perche  in  tal  guifa  fi  ragiona 
meno, e  meglio  fi  caua  la  uerita  fenza  ornamento  di  pa 
role.  il  giudice  focatamente  efpedifie  ogni  caufa ,  e  fa 
uonfee  d  gli  ingegni  femplici  contro  i  maluagi  er  ac¬ 
corti:  il  che  d  fatica  fi  può  offeruare  apo  le  altre  natio - 
ni  tra  tante  dubiofe  leggi.  Apo  loro  ciafcuno  c giurcco 
fulto,per  c’hanno  poclnfime  leggile  commendano  fòrti 
mamente  la  piufemplicc  inter prctatione,  che  fe  le  dia * 
Perche  la  fittile  intcrpretatione  non  può  effer  da  tutti 
intefa -  il  che  e  centra  la  intendono  de  le  leggi ,  le  quai 
fi  danno ,accioche  fìano  a  tutti  manififk ;  I  popoli  Ma¬ 
niache  finito  hben,perche moltihatmo  fifferto  la  tira 
ma,mofi  da  quefkuirtu  ,  dimandano  da  gli  Vtopien- 
fi  i  magiftrati  per  un’anno,  er  anco  per  cinque,  e  quan 
do  hanno  fornito  il  loro  ufficio ,  lirimandano  honore- 
uolmentc  e  ne  coducono  fico  de  gli  altri.  Et  in  nero  que 
fti  popoli  ottimamente  proueggono  d  la  loro  repub.  la 
cui  fixlute  ò  rouina  depede  da  i  coftumi  de  i  magi  firati , 
ne  poteuanofar  migliore  elcttione,quandoche  fono  gli 
V  topienfi  duna  tale  cofhntia,  che  non  fi  piegano  con 
prezzo  alcuno,^  hauendo  da  ritornare  dia  patria , 
nonhanno  occafione  di  far  ingiufìitia ,  mafiimamente 
che  non  conofcendo  quei  cittadini,non  pcffitio  da  alcu 
no  agcuolmentc  effer  perfuafi  di  contrauenire  d  la  giu - 
flitia.  Que  fti  due  mah,amorc,&  auaritia  quando  han 
no  potere  ne  i  giudicij ,  perucrtono  ogni  giuflitia ,  CT 
indcbolifcono  ogni  ncruo  de  la  rcpubli.  Vtopiani  chia * 
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mano compagni  quei popoligli qu<xli  danno magiflra*  \ 
ti  *  cr  amici  queifàchi  hanno  fatto  beticficij .  E Ui  non 
fanno  con  altre  genti  confider  ationi ,  le  quai  tanto  fi*  i 
uente  apo  altri  popoli  fono  fatte  e  rinuouate .  P  crche* 
s’hanno  dafarc(dicono  elli)  co fidcr ationi  alcune  baftà  t 
do  ad  amicarjì  l’huomo  la  commune  natura  h utnana ,  i 
la  quale  non  giouando,che  puotranno  piu  ualere  le  pa  \ 
yole .  Sono  in  quejlo  parere  ^perche  le  conuentioni  epat  i 
ti  tra  P  rencipi  in  quei  paefi,poco  fedelmente  fi  ojjcrua  | 
no.  Md  in  Europa  efaecialmentedoue  regna  la  fide 
di  CHRISTO,/?  conferuano  inuiolabilmente  le  co  s 
fiderationiyparte per  giuftitia  e  bontà  dei  P rencipi,^  j 
parte  per  reuerentia  e  timore  de  i  fommi  Pontefici  ,i  ) 
quai,  fi  come  non  commettono  co  fa  alcuna ,  che  contra -  t 
uenga  a  la  religione,cofi  comandano  che  gli  altri  P reti 
dpi  mantengano  le  loro  promeffe ,  e  con  fiommuniche  \ 
feueri fiime  sforzano  i  contumaci  à  feruare  la  loro  fide.  » 
E  meritamente  in  nero  tengono  per  biafìmo  uitupe*  fi 
reuokyche  non  fi  offerui  fide  ne  le  confider  ationi  da  co  \ 
loro  3ch  e  faccialmente  finomano  fideli.  Ma  in  quel  nuo  \\ 
uo  mondo  tanto  dal  noftro  di '.  fante,  quanto  fono  anco- 
raicoftumi  di  filmili  3  non  fi  fidano  di  confider ationi ,  \ 
quandoché  non  fi  poffotio  fare  con  tante  cerimonie  c  t 
fagr amenti  3  che  non  fi  truoui  ne  le  parole  qualche  3 
calumnia  pofiaui  à  Studio  :e  cefi  non  fi  può  fare  confide  j 
ratione  alcuna3che  non  ut  fila  un’  uncino  da  romperla ,  ij 
Ma  fi  truouano  i  Prcncipi  fimile  accortezza  ò  ingan*  i; 
no  ne  i  contratti  de  gli  huomini  priuatifii  dannano  co¬ 
me  facrilcgi3e  degni  di  morte  :  e  quefiofarebbono  fac* 
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cialmente  i  consiglieri  de  i  P rencipi  fi  quai  fono  tal  fia* 
tdjhti  autori  de  le  fraudolenti  ccnfideradotii ,  accio 
thè  fi  potè  fino  rompere .  ìndi  auiene,  che  non  ui  fia  al¬ 
tra  gmftitia,fe  non  la  humile  e  plebea ,  c  molto  inferio¬ 
re  da  la  regale  maejh.  Come  fe  uifuffeno  due  giujìitiey 
ma  del  uolgo  humile  c  buffa  fia  quale  auinta  con  molti 
nodi,non  ardifea  leuarfifi’ altra  de  i  P rencipi  alta  e  ma. 
gnificafila  quale  tanto  fia  lecito  quanto  loro  piace,  lo 
credo  che  gli  Vtopienjì  non  facciano  alcuna  confiderà 
t ione,  perche  i  P rencipi  di  quel  pae  fe  tanto  fono  a  con* 
trauenire  ad  ogni  loro  promejfa  dijfofti:  tuttauiafeui 
ueffero  in  qucjh  parti^nuttcrebbono  propofito.  B oche 
olii  giudicano,anchora  chefuffeno  ojferuate  le  confide 
rationi  ottimamente  ,che  non  fia  bene  fare  tai  confido * 
rationi0perche fi  puotrebbono.tcnerc  pernimici  quei 
popolfche  fono  diuifi  con  un  riuo  ò  con  un  collegio  ha * 
uendo  tra  loro  taifegni  de  parti:  er  indi  guerreggiare 
infume:  anzi  che  fati  le  con fider  adoni ,  non  fi  firigne 
perdi’ amicidaurefhlalicenda  difaccheggiare ,  non 
fi  hauendo  per  imprudenti  potuto  porre  ne  la  con  fide 
radono  ogni  cautclafofficiente  a  ribattere  l’ingiuria. 
Ma  eUi  a  l’incontro  giudicano  che  non  fi  tenga  alcuno 
per  nimico ial  quale  non  s’h abbia  riceuuto  ingiuria. 
E  che  bafii  la  compagnia  naturale  in  luoco  di  confido* 
radoneipcrchegUhuominipiuuolonden  e  con  mag¬ 
gior  fermezza  fi  mifeono  co  gli  animi ,  che  per  confi * 
der adoni  ò  par  ole. 
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DE  LA  GVERRA* 


ANNO fommmentc in abominano *  \ 
ne  ld  guerra,come  cofad’ animali,  de  [ 
i quai però niuno  cofilungdmcnte gucr  i 
reggid ,  come  Vhuomo  :  ne  tengono  dU  i 
trd  cofd  piu  biafimcuole ,  che  ld  glorid  i 
dcquifidtd  in guerra^  quantunque fi efercitino  ne  la  mi 
l  itid  non  folamete  i  ma  fichi, md  le  fimi  ne  dnchord  a  cer  >  j 
ti  giorni, per  non  efifere  dì  gucrregidre  inetti ,  qudndo  i 
lbijbgno,tuttauolta  non  fi  mettono  d  guerreg*  i 
giure  incofideratamete,fe  non  per  difèndere  i  lor  confi  il 
ni ,  ò  per  liberare  dd  ld  tirannia  e  feruitu  qualche  mi*  )  ! 
fero  popolo.Beche  tal  uolta  porgono dgiuto  agli  ami  il 
.  ci,non  foldmente  perche  fi  difèndono, ma  etiundio  per =  :  | 
che  recompenfino  le  hduute  ingiurie ,  md  quefio  fdnno  i  j 
efjcndonc  dimandato  loro  configlio  primd  che  fi  uengd  \ 
d  le  drmi ,  e  che  fid  pruouata  ld  cdufd  per  giujh ,  cioè  1 j 
qudndo  gli  inimici  di  quelli  fdcendo  correrie ,  hdbbino  j 
condotto  uid  il  bottino,®*  ejfendoglifhto  ridomanda*  > 
to, nonl’h  abbino  uoluto rendere, md fanno guerra  piu  t 
atroce  quando  i  loro  mercanti  fono  mal  trattati  ò  calti *  i  j 
niati  ingiufhmète  apo  le  altre  nationi ►  Tale  fu  la  gucr  \ 
rache  fecero  poco  auanti  la  tiofir a  memoria  per  N  e  fi*  |l 
logiticontra  Alaopoliti,i quaihauendomal  trattato i  \ 
mercanti  de  Nc filogiti  fitto  colore  di  ojferuarc  le  lor  > 
leggi,  furono  conia  guerra fianguinofa  però  d’ambe  \ 
le  parti, di  maniera  affitti, eh  e  moltiplicando  le  cala* 
mit  decaddero  in  feruitu  de  Nefilogiti, perche  gli  vto*  > 
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picnfi  combàtterono  per  N efèlogiti ,  c  non  per  propio 
inter  effe.  Cofi  gli  Vtopienfi  fanno  atroce  uendetta  de 
le  ingiurie  fatte  agli  amici  anco  ne  i  denari ,  mxnon  co 
fi  fieramente  uendic  ano  le  propie,  perche  fe  glihuomi 
ni  loro  per  qualche  inganno  perdono  i  loro  beni,  pur 
che  non  fia  lor  fatto  molenda  ne  i  corpi ,  fi  contentano 
che  fi  fadsfaccia  al  dannose  non  piu  tengono  comercio 
di  qucUa  gente.  Non  pero  che  meno  curino  i  loro  citta - 
dini,chei  loro  confèderati,mhpchc  i  mercanti  di  quel* 
li,cffcndo  ingannati, per  deno  del  propio  hauereja  ori* 
de fentcno  maggior  danno.  Ma  i cittadini  Vtopienjì 
altro  non  poffhno  perdere, che  de.  i  beni  de  la  Reputila 
ca  i  quai  fi  mandano  ad  altri  paefi ,  quando  auanzario 
loro, et  indi  quafi  niuno  fcntc  di  quejìo  danno .  Perciò 
reputano  che  fia  una  crudeltà  uoler  punir  con  morte  di 
molti  quel  danno, dal  quale  niuno  fatta  incommodo  nel 
uiuere  ò  ne  la  ulta.  Ma  sJ alcuno  de  i  loro  cittadini  uic~ 
ne  ferito  o  morto  ingiur  io famentc,  fia  fatto  per  confi* 
gliopublico  òpriuato, mandano  ambafciatori  a  dima 
dare  i  colpeuoli ,e  non  offendo  loro  dati  muouono  guer * 
ra  cantra  quel  popolo.  I  colpeuoli  che  gli  fono  dati,ouc 
ro  uccidono, ò  tengono  perferui.  Si  uergonagno.  e  peto 
no  de  la  uittoria  fanguinofa,parendo  ioro  d'hauer  coni 
'  pcrato  troppo  caro  lemercatantie,anchora  che  ffjfc* 
tio  di  gran  prezzo  ♦  Si  gloriano  d  b auer  unito  i  minici 
con  arte  ò  coniugano,  di  quejìo  trionfano  pompo fxrr.c 
te, e  ne  rizzano  un  trofèo:  et  allhora  fì  uatano  ardita .* 
mente  quando  hanno  uinto  con  quella  indujlna  ,  ceti  la 
quale  Ih  uomo  fai  amentc  può  mneere,  cioè  con  le  fòrze 
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de  V ingegnose  qucflo  reputano  una  egregia  uirtu .  Di*» 
cono  cUi,i  Leoni ,  gli  Or  fi,  i  Lupi,  i  Cingiali,  i  Cani, e  j 
le  altre  beftie  combattono  con  le  fòrze  del  corpo,  ma  fi 
come  affai  di  quelle  ci  uinconop  ualore  e  ferocità  corpo  | 
rale,  cefi  noi  le  fuperìamo  tutte  con  V  ingegno  e  con  la  ! 
ragioe.'Nel  loro  guerreggiare  mirano  di  ottenire  quel 
la  copi,  percagion  de  la  quale  hanno  mojfo  guerra ,  i 
ma  s* alcuno  gli  refifk,  ne  fanno  cofì  atroce  uendetta ,  \ 
che  gli  altri  per  Vauenir  non  ardif  :ono  da  contrapor *  t 
fì'aloro.Aquefkcofe  mirano  etti  prcncipalmente ,  &  i 
in  fretta  ne  uengono  k  V  effetto,  hauendo  però  V  occhio  \ 
prencipalmente  piu  tojlo  a  fchiuare  il  pericolo,  che  di  \ 
far  fi  gloriofi.  Perciò  intimata  la  guerra ,  fanno  porre  | 
fegretamentc  molti  fritti  col  bollo  publico,  ne  i  luochi  1 
piu  frequenti  de  nimici ,  facendo  intendere  come  prò *  i 
mettono  gra  premio  a  chi  amazza  il  Prencipe,  e  mino  > 
re  poi  per  la  tejh  de  gli  altri,  che  proferiuono ,  e  fono  l 
quefli  i  confìglien  i  quai  dopo’l  Prencipe  fono  autori  \ 
de  la  guerra .  Ma  danno  dopio  premio  a  chi  prefenta  ui  » 
ui quei ,  c’hanno  proferito, cr  anco  imitano  con  lar *  \ 
ghi  premi j  gli  ifrefii  proferitti  in  andare  contra  i  loro  '  \ 
popoli,  cpdonano  a  quelli  ogni  paffuto  fallo,  Cofil’ini *  > 
mici  in  breue  tempo  hanno  f off  etto  di  tutti  gli  huomi *  li 
ni,ne fi fidano  tra  loro  mcdcjmi,  la  onde  fi  truouano  |" 
in  gran  pericolo  e  timore ;  Et  épiu  uolte  aucnuto ,  che  *: 
buona  parte  di  loro, e  tra  quefìi  il  Prencipe fiano  frati 
traditi  da  coloro,nci  quali  haueano  maggior  freran*  I 
za.  T  auto  facilmetc  fono finti  ad  ogni  feeleragine  gli 
buominiconidonifi  quai  fono  dati  da  gli  VtopicnJUn 
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quefricaflfrenza  mifrura  alcuna,  mkcòjìderadoxqudto 
pericolo  li  confortano  ^uditilo  di  ricompenfrare  con  la 
copia  de  i  benefici}  la  grandezza  del  pericolo .  Perciò 
promettono  er  attendono  poi  con  effetto ,  ncnfolamen 
te  gran  fomma  d'oro, ma  etiandio  grandi  rendite  in  luo 
chi  fecuri  apo  gli  amici .  Q  uejh  foggia  di  apprezzare 
e  mercare  il  nimico  foia  fonato  apo  le  altre  nationi,e  ri 
putato  di  animo  uile  e  crudele ,apo  loro  è  tenuta p  gle » 
riofa  imprefra,riputandofì  in  quejio  prudenti ,  chefir* 
nifeano  guerre  grandi frime  fenza  uenire  a  conflitto ,  è 
pietofoperche  con  la  morte  di  pochi  faluanola  uitadi 
molti ,  che  morirebbono  nel  fatto  d'arme ,  parte  de  i 
fruoi,parte  de  inimici ,de  i  quali  hanno  quajì  tanta  pie * 
tadorne  de  i  loro(ppij ,  f apendo  che  no  uegono  a  la  gucr 
r a  front  untamente, m'xfointi  dal  furore  de  i  loro  P ren- 
cipi .  Se  quejio  non  gli  ne \ ce, [emiliano  e  nodnfcono  di* 
feor die tr animici ,dando  freranza  di  ottenere  il  re* 
gno  al  fratello  del  Prcncipe ,  ò  a  qualcuno ,  che  ui  pofrfrx 
afoir are. Quando  non  uagliono  quejk  feditioni ,  eccita 
no  i  popoli  uicini  a  guerregiare  contra  i  nimici  con  mo 
firare  loro  qualch  e  ragione ,  che  h  ab  bino  nclpaefe  di 
quelli, e  promettendo  di  fauorirli  ne  la  guerra,  gli  dan 
no  denari  copiofamente .  Mi  di  raro  ui  mandano  i  lor 
cittadini,  i  quai  tengono  tanto  cariche  non  ne  cangio * 
rebbono  uno  col  Prencipe  de  la  parte  nimica.  Ma  dan * 
no  l’oro  e  l’argento  piu  facilmente, perche  lo  conferua 
no  4  quefro  effotto,perche  non  uiuerebbono  meno  coni* 
modamente  anchora  che  lo  difoenf affieno  tutto.  Et  anco 
dtre  le  ricchezze  che  tengono  in  cafra ,  hanno  infinito 
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thcfcro ,  che  gli  debbono  molte  nationi:  mandano  k  la  » 
guerra  foldctti  di  altra.  natione,e  faccialmente  de  i  Za- 
poleti.  Qucfto  popolo  è luntano  da  l ?  V copia  cinquan*  , 
ta  miglia,uerfo  Oriente ,  horrido ,  rufticano,  e  feroce, 
il  quale  h abita  le  felue,doue anchora  è nodrito .  Qucjh  I 
è  gente  dar  adatta  a  patire  il  freddo, il  caldo ,  e  la  fati = 
cadenza  alcuna  delicatezza  non  fi  da  kV  agricoltu-  | 
ra,ne  Studia  come  fi  uejh  ófabrichi,folamcntc  gouer *  v 
na  gli animali,e  uiue  di  cacciagione  e  di  rapina .  Sono 
nati  fidamente  a  guerreggiar  e, e  cercano  laguerra  Stu  , 
diofamente ,  offerctidofi  per  uil  prezzo  k  chi  li  ricer =  , 
ca.  Hanno  per  fiojkntamento  de  la  loro  uita  qucjh  fola  , 
arte, conia  quale  fi  cercala  morte,maferuono  fedelifii  ) 
inamente  e  uirilmetc  a  chi  li  fioldano ,  fi  obliganofinhd  \ 
un  certo  giorno, con  patto  chcpajjato  quel  giorno,pofi  , 
fino  andare  alfioldo  del  nimico,  tuttauia  ritornano  con  , 
poco  maggior  prezzo.  Si  fanno  poche  guerre,  che  non  s 
ui  fila  di  quejlc  popolo  d’amendue  le  parti .  Cefi  auicnc 
che  i  pareti  c  gli  amici fioldati  da  qucjh  c  da  quella  par  , 
te  fono  condotti  a  Stipendio,  concorrano  infume  a  mor  ; 
tale  uccifìone, (cordandoli  de  Vamicitia  e  del  parenta *  , 
tondamente  mofii  da  qucjh  occafione,chc  fono  Stipeti = 
diati  da  la  parte  contraria ,  con  poco  fioldo,al  quale  ta  , 
to  mirano, che  potendo  hauer  un  denaro  di  piu  al  gior  s 
no, p affano  a  la  parte  nimica .  Tanto  fono  immerfi  ne  , 
Vauaritiaja  quale  però  non  gioua  punto  a  quelh,per~  ! 
che  confumano  a  uiuer  lujfuriofamcntc  in  breue  tempo  , 
quanto  hanno  acquijhto  col  f angue .  Qucfto  popolo  , 
fcrue  ne  la  guera  a  gli  V topienfi  centra  ogni  mortale ,  , 
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perche  li  danno  maggior  ibipcndio,  che  qualunque  ai- 
tronfi  come  gli  Vtopietifi  cercano  gli  huomini  da  bene 
per  acccmmodarfene,cofi pigliano  gli  huomini  malua 
ginper  feruirfene  a  la  gucrr  adequando  fa  meftieri,ccn 
gran  promeffe  gli  fungono  A  grd  pericolila  ondejfcf* 
fcuoltcuna  gran  parte  di  loro  non  torna  a.  dimandar 
le  promeffe ,tuttauia  gli  V topienfi  attendono  fìdelmen 
te  ogni  loro  promeffa  a  qucUi,che  rimangono  uiui ,  per 
accenderli  'a  filmili  imprcfe .  Ne  fi  pigliano  cura  fe  ne 
muoiono  gran  numcro,parendo  loro  digiouare  a  la  no. 
turahumana,fe  potcjfcno  purgare  il  mondo  di  quella, 
fèccia  d'unpopolo  tanto  federato  e  maluagio.  Dopo 
quefìi  mandano  le  [quadre  di  quei  popoli, per  i  quai  co- 
battalo, e  dietro  d  quefh  la  gente  de  gli  amici,  che  por 
geloro  agiuto. finalmente  uJ aggiongono  iloro  citta* 
dini, de  i  quali  uno, che  fila  peruirtu  lUujlre ,  fanno  di 
tutto  lo  cfcrcitc  capitano.  A  coflui  foftituifcono  due ,  i 
quai  uiuendo  profficr amente  il  Capitano,  filano  huomi * 
ni  priuati,mà  morto  lui,  ò  rimanendo  prigione,  uno  di 
loro  gli  fucccdc  come  per  hercdiù,e  cofii  il  terzo  per  fi 
tnile  modo ,  accioche  pericolando  il  Capitano  (  come 
auienc  in  la  gucrra)non  fi  turbi  tutto  lo  cfcrcito .  Di 
ogni  città,  fi  e fer  citano  i  faldati  eh  e  (fontane  amento 
uogliotio  militar  e, per  eh  e  ninno  c  mandato  fuori  àia. 
guerra  mal  fuo  grado.tìaucdo  per  ccfix  ccrta,chc  Vhuo. 
xno  timido  oltre  che  non  fi  porterà  umilmente,  dar  a  ti 
more  à  gli  altri .  Mà  hauendo  guerra  centra  la  patria , 
mettono  ne  le  nani  quei, che fono  timidi,  purché  filano 
di  corpo  gagliardi, e  li  mefcolano  ccn  huc  mini  arditi  c 
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uahrofi ,  onero  fu  la  muragli a  in  gufa ,  che  non  pofiino 
fuggire .  Cefi  la  uergona  de  i  fuoi ,  Vhauer  l’ inimico  à 
fronte, &  il  non  poter  fuggire ,  fa  che  uincono  il  timo* 
rc:c  la  efircmanccefiitdfrejfe  uolte  fimuta  in  uirtu.E 
fi  come  ninno  c  tratto  a  guerra  eftrema  centra  fua  uo *  I 
gli  a, ce  fi  confortano  e  con  laudi  incitano  le  mogli  a  fi*  ! 
guire  i  manti  a  la  guerra, e  nel  conflitto  pogono  lemo  ' 
gli  che  fono  ne  Vefercito  uicino  à  i  mariti,  e  d'intorno  i  1 
figliuoli,  er  altri  l oro  profiimi,  i  quai  fono  mofii  da  la 
natura  a  porger  fi  agiuto  inficine .  il  marito ,  che  torna 
fenza  la  moglie  è  biafiimato,cofi  il  figliuolo  perdutoli  jì 
padrefindi  amene  che  fe  non  fugge  il  nimico ,  fi  com *  • 1 
batte  fina  Vefkrminio .  Ver  che  fi  come  fchiuano  quanto  1 
pojfono  di  fare  fatto  d'arme, e  conducono  a  quefio  ejfit *  1 
to  foldati  jvrafticri ,  cofii  quando  fono  affretti  di  com  *  1 
battere, ui  uanno  tanto  arditamente,  qudto  prima  han  1 
no  f  chinato  di  andarui.  N on  s 7 infuriano  da  prencipio ,  js 1 
ma  d pocodpoco  pigliano  uigore,con  animo  firmo  di  1 
morire  piu  tofto,che  dare  le fratte .  Quella  fecurezza  f 
de  le  co  fi  al  uiucre  ncceffanc, fenza  l7 affanno  de  i  loro 
de  fendenti  (  il  che  in  ogni  luoco  indebolijce  gli  animi 
genero  fi  )  fa  gli  V  topien fi  d'animo  altiero ,  e  che  fi  sde  1 
gna  di  cjfcr  muto .  Si  fidano  anchora  ne  la  peritia  c7hd*  : 1 
no  ne  la  guerra,??  anco  le  dritte  opinioni  buoni  iftitu  1 
ti  de  la  republiea  c 7  hanno  imparati  da  la  fanciuttez -  1 

Z<tygh  aumentano  la  uirtu,con  la  quale  non  tato  frrez 
zano  la  uita,chc  lagittino,ne  tanto  Vhanno  cara ,  che 
richiedendolo  honefla  caufa  di  cfrorla  a  la  morte, fe  la 
ucgliono  auar  amente  e  con  biafimo  confcruare.Vjfen*  1 
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do  piu  fiero  il  fatto  d'arme,  alquanti  giouani  congiura 
ti  attendono  ad  uccidere  il  Prencipe  nimico,  bora  a  fac 
eia  apcrta,bora  con  inganno  di  latitano  e  daprcfjo  co 
lunga  e  continuata  fquadra.Edi  raro  auiene(  fe  nofug 
ge)  che  non  rimar, gamorto òpr igiene, fc fono  uitto* 
riofì,non  attendono  ad  uccidere  inimici,  che  figgono , 
mi  piu  toflo  li  pigliano .  Ne  mai  perfeguitano  tanto  il 
nimico, tengono  una  [quadra  in  ordinanza ,  e  piu  toflo 
laf ciano fuggir  e  il  nimico,  eh  e  guajhre  i  fuoi  ordini. 
H  auendo  d  memoria  che  molte  fiate  cffaido  rotto  il  ca* 
po  nimico,  i  uittoriofi ffargcndofì  qua  e  la,  e  lafcian * 
do  pochi  per  rctroguarda,  hanno  datto  occafìotie  al  ni 
mico  difarfì  di  uinto  uittoriofo .  N  otifaprei  narrare  fe 
fìano  piu  afiuti  a  difforre  le  in  fidie  ò  piu  accorti  d  fchi 
uarle.Alc  uolte  penferai  che  fugano,  quando  fono  piu 
cflinati  di  non  fuggircele  fi  può  con  fcgtio  alcuno  indo 
uitiarc  quando  dadouero  fidi jfogono  di  fuggir  e.  Per* 
che  fcntcndcfì  in  difhantagio  nel  numero,  ò  per  fito  del 
luoco,filieuano  di  notte  tacitamente  6 fingono  qualche 
aflutia,oucro  di  giorno  fi  partalo ,  ma  con  tal  ordine, 
che  non  è  minore  il  pericolo  affalirli  quando  fe  ne  uan * 
nocche  quando  danno  firmi.Fcrtificano  i  loro  allogia 
mcn  ti  con  larga  c  profonda  fiffa,nc  fi  f  :ruono  in  qucflo 
de  i  itili  ferui,anz’  i  faldati  d  lor  mano  la  cauano ,  git * 
tando  la  terra  dcntro,eccetto  quei,chcper  ogni  fiìbito 
cafo  fiatino  armati  d  la  guardia .  Cefi  adopcrandouifì  ta 
to  numero, fortificano  grd  campo  in  pochifiimo  tempo . 
Vfano  arme  d  pigliare  i  colpi  firme  c  non  inette  da  por 
tare  e  mitouere  in  tantoché  non  gli  impacciano  nuota « 
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do.  Perche  tra  gli  ammaefir amenti  de  la  militia  fiaucz  ' 
zano  ci  nuotare  armati,  per  arme  di  lutano  ufano  lefaet 
te,  e  fono  a  baciar  quelle  oue  dijfegtiatio  gagliardi  efaer 
ti, non Col  amento  i  pedoni, ma  e  ti  audio  i  Caualheri.Da 
puffo  non  ufano  faadc  ,  ma  accette ,  che  tagliano  e 
pungono  acculi  fintamente,  e  col  pefo  ancora  fono  mor 
tali. Panno  certe  macinitele  quai  tengono  nafcojkfin « 
che  fa  me  fiero  di  ufarle, perche  non  fiano  da  gli  altri 
f Cernite, e  mirano  faccialmente  a  farle  che  ageuohnen 
te  fi  po fino  condurc  e  girare',  come  portati  hi fogno. 
Ojfcruatto  le  tregue  tanto  fdntamete,  che  cfficndo  anco 
ra  ingiuriati, non  le  uiolano.  Non  focheggiano  il  pac 
fi:  nimico, ne  ardono  le  biade ,  anzi  a  lor  potere  non  le 
la  fidano  calpcjkrc  da  pedoniate  da  CauaUicri,facendo 
prefuppofio  che  crefcano  per  loro.  Non  uccidono  alcu 
no  di farmato,fi  none  qualche faia.Difèndono  le  città, 
che  fi  gli  rendono,  e  non  facchcggiano  quelle- che  pi¬ 
gliano  a  forzaglia  uccidono  folamente  quei ,  che  non  la 
feiauano  rendere  la  cittd,egli  altri  che  la  di  fènde  ano, 
fanno  f dui.  Ma  no  o  fèndono  la  turba  inetta  a  guerrcg 
giare.  Danno  parte  de  i  beni  de  i  dannati  a  coloro ,  che 
per fuadcuam  che  la  citta  fi  rende ffc ,  er  il  rimanente 
che  fi  uende  il  bottino  donano  a  i  compagni  uenuti  loro  , 
in  agiuto.  Ninno  di  loro  piglia  co  fa  alena  del  bottino . 
Puntala  guerra,  non  pigliano  da  gli  amici  quello,  che  , 
rihanno facfo,md da  quci,chc fono uintr.pcr  quefh cau  ' i 
fa  rifcuotono  parte  denari, parte  fi  appropiano  alcuni  \ 

terreni,  de  i  quali  i  popoli  uinti  gli  pagano  ogri  anno  j 
certe  rendite ,  le  quai  fono  crcfiiutc  in  tal  guifa,  che  ne  \ 
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pigliano  ogtfanno  piu  difettecentomila  ducdti .  Mu/i=s 
dwi/zo  in  qucfii  luochi  dlcuni  lor  cittddini  per  Camerieri 
ghi,dcciocbeuiuano  magnificamente  e  uiftiano  come 
nobili:  tuttduid  fe  ne  ripor td  buona  fommd  ne  V  erario > 
ouero  gli  prcjhno  d  quei  popolane  lirifeuotono  ,fe  no 
quando  lo  ricercd  il  bifognoic  di  raro  rifeuotono  tutta: 
la  fomma.Di  qucfii  campi  ajfcgnano  parte  dquei ,  che 
fdnno  per  loro  qudlchc  pericolcfu  imprefd ,  coir?  è  /o*. 
prd  detto.  Odierno  P rcncipe  apparecchia  di  affalirc 
con  drme  il  loro  paefe,ccn  grdnde  efcrcito  li udnno  fu * 
bito  contrd  fuoridei  loro  confini ,  per  non  guerreg* 
giure  nclpropio  pdefeme  mdi  uengono  1  tdntd  ucce  fi * 
td,che  accettino  ne  Tifila  agiuto  deuno  ddgli  amici. 

'*  .  V 

DE  LE  RELIGIONI 
de  gli  Vtopienjì • 

.  *  k 

ONO  VARIE  le  religioni ,  non  Jo 
lo  per  Tifila ,  ma  per  le  città  dnchord * 
Altri  honorano  il  Sole ,  dltri  ld  Luna, 
dltri  dlcund  de  le  jklle  crrdnti  *  A/c«= * 
ni  honordno  per fommo  D io  qudlche 
h  uomo, che  fid  fiato  egregio  per  uirtu.  Md  ld  maggior • 
par  te,i  piu  prudenti  dico,  non  adora  dlcund  di  quefie 
cofe,md  penfix  che  ui  fid  una  occulta,eterna,immèfa,et 
inefylicabile  diuinità,fopra  ogni  capacità  bimana,  la 
quale  conia  uirtu  non  conia  grandezza  fijkndd  per 
quefto  mondo, e  qucfto  E  io  chiamano  padre.  D a  lui  ri* 
conofeono  T origine,  T aumento, i  mutamenti, er  il  fine 
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di  tutte  le  cofe,e?  a  lui  falò  danno  i  diurni  b onori .  Gli 
altri  tutti, benché  adorino  cofc  diuerfe,in  qucfto  pare» 
re  concorrono ,che  ui  fia  un  fommo  Dìo  ,  il  quale  hab* 
bia  creato  il  tutto, e  con  fua  prudctia  lo  confcrui,c  eh  ia 
manto  in  loro  linguaggio  Mythra .  Ma  dife ondano  in 
queflo,chcuno  afferma  che  qucfto  fommo  Dio  fia  una 
co fa,& alcuno  urd 'altra.  Affermano  però  che  quel  font 
mo,il  qual  tegono  per  Dio  ha  il  gouerno  del  tutto.  MÌ 
tutti  d  poco  d  poco  fi  fcofbno  da  la  uarietd  de  le  foper* 
ftitionì,e  concorrono  in  quella  religione ,  che  con  piu 
ragioni, & euidcntic fi  pruoua.E  già  farebbono  tutti 
di  una  rcligione,fcnon  che  ogni  difgratia  eh  doro  ac «* 
cade  nel  mutare  la  religione, fi  penfano  che  gli  fia  man 
data  dal  Cielo  per  caftigo,  e  che  quel  Dio ,  il  quale  «o* 
glionoh abbandonare, fì ucndich idi  quefb  loro  empia 
intetione .  Ma  poi  cW  io  gli  predicai  il  nane  di  C  H  R I 
ST  O,  la  dottrina  di  qucUo,i  miracoli ,  e  la  cofìantia 
di  tanti  Santi  Mar  tiri, eh  e  ffontaneamete  uolfcro  ffar 
gcrc  il  fanguc,e  come  tante  nationifì fono  a  lui  conucr 
tite, mirabilmente  ui  sJ  inchinarono ,  ouer  per  diuina 
ijfirationc,ouero  che  parue  loro  quefh  uia  molto  limi¬ 
le  a  la  loro  rcligÒe,eualfcquefi;o  ajfai,pcrch'haucuano 
coprefo  che  la  foggia  del  loro  muere  piaceua  d  C  H  R I 
STO,  e  che  i  neri  Chrijhani  haueuano  monafkri,mol 
to  filmili  da  i  loro  ifìituti .  Ma  fia  auenuto  per  qual  cd  fi 
uoglia,moltifi  conucr  tirono  d  la  fède  Chriftiana,cuol 
fero  effer  battegiati.  Ma  di  noi  quatro  che  iui  erauamo 
munoera  Sacerdotc,perchc  due  erano  morti.  Tutta = 
uia  quei  popoli  anchora  dcfidcrano  haucre  quei  fagra- 
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mefitiche  s’dpper  tengo  no  di  mini flr are  folmentc  a  i 
Sacerdoti, e  di  fiutano  tra  loro  fouente  fe  fu  lecito,  fen* 
za  commi fione  del  Pontefice  eleggere  Sacerdote  uno 
di  loro,ejhuano  per  eleggerlo ,  ma  non  anchora  l’ha* 
ueuano  eletto, quando  io  mi  parti  da  loro,  quei  che  an- 
chora  non  hanno  apprefo  la  fède  Chrifliana,non  biafi 
mano  chi  la  crede.  Se  non  che  uno  dinuouo  battezza* 
to,comincio  ardentemente  (quantunque  io  lo  ammoni* 
ua  che  taceffe  )  a  commendare  la  fède  Chnftiana,e  dan* 
narc  ogni  altra  fetta,chiamando  emplj  coloro, che  ado 
rauano  altro  chela  Santiftima  Trinità,  e  degni  del  fuo 
co  eterno,  Coftui  fu  prefo,non  già  come  molatore  de  la 
rcligione,ma  come  colui ,  c’haueua  leuato  nel  popolo 
tumulto  :  allegando  gli  antichi  fimi  loro  ifiituti ,  che 
cgn’uncpofti  tenere  qual  religione  piu  gli  piace.  Gli 
Vtopienfi  hauedo  intefo  che  i  primi  h abitatori  di  quel 
la  regione  effer  jhti  cerca  la  religione  di  pareri  diuer * 
fi,c  conftderando  che  quefk  uarie  fette  cornbattedo  tra 
loro  per  la  religione,  glihaueano  datto  occafìone  di 
uinccrli  tutti,fècero  un’  editto  che  ognuno  poteffe  te* 
nere  quella  religione ,  qual  piu  gli  aggradiua  A  1’  ani* 
mo,e  s’ aleno  bramaua  di  tirare  l’altro  ne  la  fua  religio 
ne,poteua  con  modeftia  e  ragioni  feudi  are  A  perfuàder 
lo, ma  non  ufare  in  quefto  alcuna  uiolcntìa  ó  ingiuria ,t 
chi  contendeua  di  quefto  importunamente ,  era  punito 
con  efilio  6  con  fcruituTccerogli  Vtopienfi  tale  jhtu* 
to,non  folamenteper  rifletto  di  conferuarc  la  pace, la 
quale  con  la  cotennone, e  co  V  odio  fi  eftingue,md  etti* 
dio  penfando  che  piac  effe  4  Dio  il  culto  uario  e  diuerfo 
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e  che  perciò  fair  affé  uarij  riti  d  quefto  CT  d  quello.- 
Md  giudicar ono  che  non  fuffe  conucncuolc  uolcr  con 
fòrza  e  minacele, sfar  zar  e  dicano  d  credere  quello ,  che 
tu  credi  per  uero.E  quantunque  una  di  quelle  loro  reli* 
gioni  fuffe  uera,tuttauia  uolfcno  chef  uff cno  perfuafii 
loro  cittadini  d  quella  con  modejlia,fa  crudo  che  la  ueri 
td  quandoché  fia,debbia  rimaner  uittoriofa.  E  che  con 
tendendoli  con  armeni  huomini  oflinati  puotrebbo- 
no  con  le  loro  uane  fuperftitioni  opprimere  la  ucra  re* 
ligione,comeauiene  che  i  frutti  uengono  affogati  da  le 
faine.  Cefi  da  tai  ragioni  mojii  lafciarono  libero  ad 
ogn’uno  di  credere  quello ,che  piu  gli  piaccua .  Solameli 
te  uietarono  che  niuno  afjvrmajfe  le  anime  morire  con  i 
corpi,eche  il  modo  fuffe  gouernato  d  cafo,fenza(puide 
tia  diurna  ,la  onde  uoleuano  che  dopo  quefhuita,  fuffe* 
ro  puniti i uitij,e  premiate  le  uirtu.  Quei  che  negauano 
tai  cofe,erao  tcnutipeggio  che  beftie,uoledo  afimiglta 
re  l’anima  humana  ale  pecore,  mane  duco  lo  riputa * 
nano  loro  cittadino ,come  colui  Jl  quale  (  no  offendo  da 
timore  raffrenato)  farezzer ebbe  ogni  buono  cofìume 
CT  iftituto.Et  è  da  credere  che  coflui  contrafaccia  di 
nafeofto  d  le  leggilo  (tudij  di  annullarle, per  fruire  al 
fuo appettito,non  haucdolein  riuerctia ,  nefaerando  ò 
temedo  cofa  alena  dopo  quejh  uita.  A  chi  tiene  tale  opi 
mone  non  danno  h onore  alcuno ,ne  magiflrato,cofì  è  la 
feiato  da  parte ,  come  huomo  inetto  e  da  poco .  Non  pe * 
rò  uiene  punito, dando  fi  a  credere  che  non  fìa  in  pot  ere 
di  alcuno  credere  quello ,  che  gli  piace,  non  lo  sforzano 
con  minacele  che  tcnghifecreto  il  fuo  parere ,  fingen* 
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do  di  credere  come  gli  altri .  Gli  metano  pero  il  difota 
re  di  qucjk  opinione, focialmcnte  apo  il  uolgo.  Ma  co 
firtano  gli  buomini  di  granita, et  i  Sacerdoti  che  ne  ra 
gionino ,  forando  che  tale  pazzia  debbia  effer  uinta 
da  la  ragione.  Altri  in  gran  numero  tengono  che  le  ani 
me  anchoradelc  bejlie  fiano  immortali ,  ma  de  le  no- 
ftre  men  degne  e  non  ad  uguale  felicita  nafeiute.  Tanto, 
fono  perfuafi  de  l’immcn fa  felicità  de  le  anime  noflre, 
che  piangono  gli  in  fermi, c  non  i  morti, fc  non  quci,che 
ueggono  mal  uolontieri  la feiar  quefh  ulta.  E  quefto  ha 
no  per  cattino  augurio, come  fc  V anima  fenza  foran- 
za  di  bene  alcuno,  fouctata  da  la  propia  confcientia , 
temcjfe  il  fopplicio.  E  perfino  che  non  piaccia  «ÌD  I  O 
V andare  di  colui, il  quale  non  corre  uolontieri  quando 
è  chiamato ,  ma  ila  ntrofo .  Se  ueggono  alcuno  morire 
in  quejhguifa , fine fmanfcono,e  lo  portano  à  fepelire 
tacitamente,  e  pregano  DIO  che  perdoni  à  ia  fua  da 
pocagine .  N inno  piange  quei,che  muoiono  lietamcte,c 
con  buona  foranza,anzi  feguendo  le  effcquie  catati- 
do, ricomandano  ajfettuofamcnte  le  anime  di  quelli  à 
DIO,  ardeno  i  corpi  con  nuercntia  piu  tcfto,chc  con 
ramarico. Rizzano  una  colonna,  oue fono  fcolpite  le 
lodi  del  definto, e  tornati  à  cafa,  ricontano  i  cojìumi  e 
la  ulta  di  quello, e  focalmente  commcdano  la  fua  mora¬ 
te.  Tengono  chetale  commemoratone  di  bontà  fìa  à  ui 
ui  uno  i limolo  à  la  uirtu,  c  grati  fimo  culto  à  i  de  finti , 
dandojì  à  credere, che  i  morti  inuifìbilmente  fi  truoui * 
no  pref enti  à  filmili  parlari.  Ver  che  non  fareb  borio  fili * 
ci,  quàdo  non  potej fieno  andare  oue  piace  loro,c  [arcb* 
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tono  ingrati, fi  non  bramaffcno  di  riuedcre  i  fuoi ami* 
ci,  coni  quali  erano  uniti  con  rifondente  carità,  la 
quale  c fendo  buemini  da  benc,piu  tojio  debbe  efferc  ac 
crefciuta,che  feiemata ,  Credono  adunque  che  i  morti 
pratichino  tra  uiui,  mirando  quanto  fifa  c  dice,pcrcio 
fi  mettono  arditamente  àie  imprc fi ,  fidando  fi  di  tali 
dgiuti,e  portando  h onore  a  la  prefentia  de  i  loro  mag* 
giori,fi  guardano  da  commettere  co  fa  dishonejh  anche 
fegr  et  amento,  Sprezzano  gli  auguri)  e  le  altre  fuperfii 
tioni  d'indouinareje  quai  fono  apo  le  altre  nationi  tan 
toriputate,Uonorano  qucimiracoli,chc  uengonofen - 
za  agiuto  alcuno  di  natura,come  tcfhmoni  de  la  diurna 
prefcntia,cnele  gran  cofi  con  publiche  fupplicationi 
{Indiano  àplacareD  IO,  Venfanoche  contemplare  le 
cofi  di  naturala  un  culto  a  DI  O  gratifiimo,  Molti  an 
choramofii  da  religione  fi  rezzano  le  lettere,nonfi  dà 
no  a  contemplare  cofa  alcuna,mà  filamento  penfano  di 
dcquifhre  la  felicità  perpetua  con  buone  operationi* 
Cofi  fcruono  à  gli  infirmi,altri  riconciano  le  uie, altri 
purgano  le fijfi,altri rifanno i ponti ,  cauano  fabbiae 
pietre,conducono  ne  le  citta  legno  e  frutti, altri  taglia 
no  albericeli  figanoie  come  fuffiro  ferui,  fi  pongono 
uolontieri  ad  ogni  imprefa  difficile, Strana  ófozza ,  la 
quale  da  gli  altri  per  la  fatica  ò  pcrfafUdio  è  lafciata u 
faticano  continuamente,  perche  gli  altri ripojino,  no 
biafìmando  pero  alcuno  che  uiua  altrimeti ,  Q uefìi  qua 
to  piu  fi  portano  da  fimi  ?  tanto  uengonodagli  altri 
piu  honorati,MÌ  fono  di  due  fòrti.  Alcuni  uiuono  ca¬ 
fone  non  mangiano  carni.  Altri  al  tutto  non  mangiano 
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di  Animale  alcuno ,e  lafciano  da  parte  ogni  diletto  car * 
naie  con  ffieranza  de  la  ulta  futura  ,  e  fono  f ani  e  pro- 
Jperofi.  L7 altra  forte  di  quelli  data  parimente  a  le  fati¬ 
che,  fi  marita  per  ejfcquir  l7 opera  de  la  natura ,  e  gaie = 
rare  figliuoli  ala  republi.  Non fuggono  quei  foUazzi 
che  non  li  ritirino  da  la  fatica .  Mangiano  carni  d7 ani* 
mali  di  quatro  piedi ,dando fi  a  crederebbe  con  quel  ci 
ho  ji  mantenghino  piu  robujli  a  le  fatiche.  Vtopiani  te 
gono  qucfti  per  piu  prudenti, e  quei  per  piu  fanti .  Ma 
quando  piu  apprezzano  il  cclibato,ch7il  matrimonio , 
e  la  uita  aujkra  che  la  delitto fafii  beffano: nodimcno  di 
cendo  che  fono  mofii  d  qucfto  da  religione ,  gli  honora * 
no.  Perche  fi  guardano  fommamente  di  non  dannare  U 
religioc  di  alcuno.  E Ui  chiamdo  quelli  tai  Buthrefchi , 
j  che  apo  noi  lignifica  religiofi.  Hanno  Sacerdoti  di  uita 
fantifiima,md  folamente  tredeci  per  ogni  citta,  fecon* 
do7l  numero  de  i  tempij.  Ma  quando  uanno  a  la  guerra , 
ne  conducono  feco  fette  di  quelli,ene  creano  altri  fette 
in  luoco  loro, fin  che  fi  torna  da  la  guerra,e  aVhoragli 
ultimi  accompagnano  il  Pontefice ,  fin  che  per  morte 
de  i  primi  fuccedono  al  facerdotio.  Sono  eletti  dal  pepo 
lo, come  i  magifirati  fegrctametc, accio  che  no  nafeano 
odij  tra  loro,  e  dal  loro  collegio  uengono  fagrati. 
ft  i  fono  prepofii  a  i  diurni  mijkri.  Hanno  cura  de  le  rcli 
gioni,  fono  giudici  de  i  coflumi ,  c r  è  biafimato  colui , 
che  fila  riprefo  da  quelli .  Si  come  e  loro  ufficio  ammoni * 
re  i  malfattori,cofi  d  i  magiflrati  conuienfi  di  caftigar 
li.Solamente fcommunicano gli  cftinati,il che c apo  lo 
ro  fommamente  biafiimcuolc,c  tenuto  per  greue  foppli * 
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cio.Vcrche  temono  Vinfaptia ,  e  la  religione ,  oltre  che 
non  fono  [icari  del  corpo  perche  fc  Urdj.no  à  pentirfi , 
cfatisfare  di  Sacerdoti, fono  puniti  da  imagiflrati. 
Quefli  Sacerdoti  ammaeflr  ano  ifanciuUi,hauedo  mag 
gior  cura  d  formarli  ne  le  lettere,  che  ne  i  buoni  coflu- 
.  muli  pongono  ogni  ftudio  che  imparino  buone  opimo 
ni,c  piglino  defiderio  di  effer  utili  a  la  R cpublica,ac* 
ciò  che  gli  animi  giouenili  in  qucflo formati, ne  Veti  ui 
rile  fiano  diffojii  a  mantenere  lojhto  de  la  R epublica, 
il  quale  folamente  uien  meno  per  iuitij ,  che  nafeono 
da  Jìnijtre  opinioni.Danno  a  i  Sacerdoti  elettifimc  mo 
gli  del  popolo  loro:  fanno  facerdoteffe  àcora  le  fèminc, 
ma  di  raro,fe  non  fono  ucdoue  ,ódi  età  matura .  Sono 
piu  honorati  i  Sacerdoti  apo  gli  V topicnfì,che  qualu- 
que  magijlrato ,  c  fc  commettono  qualche  rea  operaio 
uengono  puniti  d' alcuno ,  ma  lafciati  al  diurno  giudi - 
ciò,??  4  la  propia  confcicntia .  Perche  no  par  loro  giu- 
jh  cofa  di  toccare  con  mano  mortale  colui ,  che  caDio 
[agro,  Qucflo  co  fiume  pojfono  offcruarc  ageuolmente , 
perche  eleggono  Sacerdoti  quei, che  fono  di  ottima  ai¬ 
ta.  1  quai  de  raro  cadetto  ne  i  uitifuedendofi  con  tanto 
fxuore  eletti,  perche  offcruino  la  uirtu.Pfcpure  auie - 
nte  che  pecchinoycome  auicn  ne  Vhumana  natura,  tutta 
uia  perche  fono  pochi,c  fenza  potcjh  alcuna,nonfi  te¬ 
me  chcpofino  a  modo  alcuno  infcjhrc  la  R epublica .  E 
ne  fanno  pochi,accio  che  fia  tale  dignità  piu  ragguam 
dcuole  :  c  perche  tengono  che  fia  difjicdcofatruouare 
. gran  numero  de  buom,cbe  pofiino  cjfcr  di  tale  dignità 
degni, Quefli  c  da  i  loro  popoli  e  dagli  flr amen  fono 
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molto  honorati,il  chep  mio  auifo  c  caufato  id  queflo, 
chefdcedofi  il  fatto  d’armerUi  [epurati  da  gli  altri  £ta 
no  in  gitiocchioe  uè  fi  iti  co  i  [agri  habitué  co  le  mani  al 
Cieloleuateiprcgano  prima p  la  pace,e  poi  p  la  usto¬ 
ria  alloro  popolo  Jenzaffargimeto  di  [angue  d'amen 
due  le  par  ti.V  incedo  i  fuot,corrono  ne  le  [quadrerie* 
tddo  l’uccijìoe  de  gli  feofitti,  ne  alcuno  gli  offende  tata 
riuercza  portao  dqueUi,che  no  tochcrebbono  le  uè  fu 
Perciò  fono  in  tata  ueneratioe  apo  le  cjkrne  natiofan* 
cora  che  molte  fate  h  ano  faluato  no  mctioi  nimicida 
le  matti  de  i  cittadini,che  quefli  da  le  mani  de  nimici.A 
le  uolte  c  auenuto  ch’cjfendo  feofitto  il  capo  loro,emet 
tedofì  il  nimico  d  faccheggiare,  [oprauenedo  i  jacerdo 
ti,e fiata  raffrenata  V  ucci foc, e  fatta  la  pace  co  honefli 
partiti.  No  mai  è  fata  gite  alcuna  tato  firoce  e  cruda , 
la  quale  no  habbia  honorato  il  corpo  di  quelli ,  come  fa 
grofanto,& inuiolabile.  Celebrano  [olenemeteil  pri¬ 
mo  c  V ultimo  del  mefe,eparimlte  dT  ano, il  quale  diui 
dono  fedo  il  corfo  de  la  Luna.  I  primi  giorni  chiamano 
Cinemerni,e  gli  ultimi  Trapcmerni ,  cioè  prime  fife, 
ultime  fijk ,  H ano  egregi j  tepij  no  molto  Lucratici  che 
no  era  loro  ucce  far  io, effondo  pochi,md  bl  capaci, fo* 
no  alqto  fcuri,p  cofiglio  de  i [acerdoti,pche  la  molta  Ut 
ce  difrahe  i  pifferi  no  fri,  e  la  mediocre  li  raccoglier 
fa  Vhuomo  4  la  rcligioe  piu  dedito .  Biche  ftano  di  uà* 
rie  fòrme,nodimeno  tutti  fono  a  la  religioe  accomodati 
quafi  ad  una  eoe  foggia.  Li  facrifcij  particolari  di  eia 
[cuna  fetta, fono  tenuti  ne  le  cafe  particolare.  Fano  con 
tale  ordine  i  pubhchi  facrifcij  che  no  auilifcono  i  pri- 
uati  e  particolari.  Cojì  no  tigone  ne  i  tepij  alena  imagi 
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ne  de  i  D ei,dcciochc  poffa  ogn’uno  liberamele  imagi* 
narfi  Dio  in  qual  firn*  piu  gli  piace .  Chiamano  Dio  fo 
lamctep  quefio  nome  Mythraie  tutti  p  quefta  uoce  iute 
dono  la  natura  de  la  diuina  maefia .  No  fi  fanno  oratioi, 
le  quai  no  fi  pofiinopnociare  fenza  offèndere  le  altre  fet 
te.Cocorrono  al  tèpio  ne  le  ultime  fife, al  uc faro  e  dig * 
giuni,p  r edere  gratie  a  Dio  d’hauer  pajfato  quel  mefe 
fpficramète,il  giorno  feguète,ch’è  la  prima  fijh,la  mat 
tina  cocorrono  al  tèpio  a,  fopplicare  felice  fiucce ffo  p  il 
feguète  mefe .  Ne  V ultime  fi fk  prima  che  fi  uada  al  tem * 
pio,le  mogli  ai  mariti, [figliuoli  ài  padri  fi  mettono 
in  ginocchioni, chiedèdopdono  di  ogni  macamèto,cofi 
cgtVodio  nafeofto  o  diffiacercna fiuto  tra  loro  fi  cjtin 
guelfi,  truouano  a  i  fiacri  ficij  co  animo  cadido  e  puro . 
Perche  temono  di  andare  a  i  fiacri  ficij, no  hauedo  Vani * 
ino  da  ogni  odio  er  ira  purgato .  I  mafehi  uano  a  la  de* 
ftra  parte  del  tepio, e  le  fimine  a  la  fiinifira,& ogni  pa 
dre  e  madre  di  famiglia  fi  mette  innanti  a  tutti  i  fuoi,  p 
uedere  i  gefii  di  color o,c} hanno  in  gouerno,  e  potergli 
correggere  di  ogni  errerebbe  cometteffero.  Attedino 
che  i  giouani  diano  uicini  a  i  uecchi,accio  che  no  fi  dia 
no  a  co  fi  puerili  fi  flano  tra  fanciulli  ò  garzoni, pare* 
do  loro  che  in  quel  tepo  debbano  col  leuare  la  mente  a 
Dio,effir  incitati  ala  uirtu.No  facrificao  animali, da* 
dofi  a  credere, che  la  diuina  C lemetia  non  fi  plachi  con 
[angue  ò  ucci fiionc, hauedo  quella  dato  la  uita  a  gli  ani * 
mali,pchc  uiuano.  Ardono  incèfo, & altre  co  fi  odori* 
fire,portano  affai  torchilo  già  che  no  tègano  p  certo 
come  tai  cof  :  niente  uaglioito  a  placare  la  diuina  natu =* 
ra>ne  anco  le  oratioi  de  gli  huomini3ma  piace  loro  que 
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fio  culto  fcnz*  nocumeto  alcuno ,  e  co  tali  odori  e  lumi 
fi fcntono  muoucre  a  deuotioe  ucrfo  I D  D I O,  e  doue * 
tare  piu  proti  ad  honorarlo .  il  popolo  nel  tepio  fi  uefk 
di  biacoyct  i  Sacerdoti  de  uarij  colorirmi  no  di  predo 
fa  materia, pchc fono  quelle  uefli  quafiricamatenondi 
pietre  pretiofc,md  di  uarie  pene  de  uccelli,  in  tal  modo 
con  ordine  difi>ojk,che  Vopa  oltre  ogni  (lima  piu  affai 
uale,che  la  materia.Dicono  ancora  che  in  quel  uariarc 
di  pene, che  fi  uede  in  le  uefli  de  i  Sacerdoti  fono  copre- 
fi  alcuni  fecreti  mi  fieri, la  in  ter pr  et atioc  de  i  quali  im¬ 
parata  da  i  Saccrdoti,che  diligetcmete  la  infcgndo,fx 
loro  copr edere  i  diuini  bnficij,che  riceuono ,  e  quale  pie 
td debbano  ufare ucrfo  Dio,cr  il tp fimo. Quado  il  Sa* 
cerdote  ornato  efee  del  Sxtuario,  tutti  fi  piegano  co  la 
faccia  in  terra,co  tato  filetio,chc  muouedgli animi  ti* 
morc,come  fc  DIO  fuffcpnte.Voi  che  fono  fiati  alqto 
in  terra,ad  un  fegno  del  Sacerdote  fi  lieudo,  e  catano  a 
DIO  laude  co  muficali  iftrometi,  di  firma  affai  diffi* 
reti  da  quetti,chc  fi  ueggono  apo  noi,md  nel fuono  alcu 
ni  piu,alcuni  meno  foaui,che  i  noftri.  Mi  ci  uincono  di 
grd  luga  in  que fio, eh* ogni  lor  mufica,ò  co  organi,ó  co 
noce  humana  imita,  cr  efirime  gli  affitti  naturali ,  er 
accomodali  il  fuono  d  la  materia,  fia  or  atioc  fupplicato 
ria,lieta,placabile,turbata,lugubre  ó  [degnata,  la  me 
lodia  rappnta  in  tal  guifa  il fentimeto  di  quejh  tal  co* 
fa,che  gli  animi  di  tutti  fono  d  quella  difiofli,  er  acce* 
fi.  in  fine  de  i  facrificij  tutti  ad  una  uoce  dicono  certe  pa 
role  col  Sacerdote,  le  quai,benche  fiano  dette  in  comu* 
ne, ognuno  può  applicare  d  fc  medefimo .  in  quejk  rico 
nofeono  I D  DI  O  autore  de  la  creatioe,e  del  gouerno 9 
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e  di  tutti  gli  altri  beni, e  di  tati  bnficij  gli  redono  gra* 
tie,ma  particolarmete  che  fian  nati  in  Repub,  felici fi=: 
ma,erhabbino  religioe  a  loro  parere  d’ogn*  altra  piu 
uera.E  fe  pigliao  errore  in  queflo,che  ifyiri  loro  la  mi 
glior  uia,offèrcdofi  proti  a  feguirla.  Mala  R  epu,  loro 
c  ottimale  lareligioe uerifima,e che  dialoro  coflatii 
apfeuerare  in  queUa,e  coduca  tutti  gli  huomini  a  quel- 
la  fòggia  di  be  uiuerc,etinquel  parere  cerca  la  religio 
ne ,  Se  pò  no  fi  diletta  piu  di  quejk l  uarieta  di  religiÒc,p 
la  fua  infcrutabilefapietia.Sopplicano  poi  che  li  rice - 
ni  a  fe  dopo  la  morte, che  no  jìa  crudele, ne  i batta ,  ’Fdte 
ta  qucfl’oratiÒe,da  nuouo  jìpiegdo  in  terra,epoco  ap- 
prcffo  lcuati,uano  a  magiareiil  rimanete  del  giorno  co 
fumano  in  giuochi,  cr  efercitij  militari, Homi  defcrit 
to  quato  piu  ueracemete  mi  èfbto  pofsibile  la  forma  di 
queUa  Repub,  la  quale  no  folamete  giudico  ottima,  mi 
ctiadio  folaja  quale  pofi  co  ragioe  ejfer  chiamata  Rc= 
pub, Ver  che  altruoue  fi  ragiona  neramente  del  publico 
comodo, mk  fi  attede  al  particolare.  In  quejbda  doue =* 
ro  fi  mira  al  be  publicojafciado  al  tutto  da  parte  ogni 
tppio  utile.  Chi  è  ne  le  altre  repub,  ancor  che  fiano  fiori 
te  c(pff)cre,il  quale  no  fi  tema  di  morir/ì  pfame,fe  non 
fpcura  piu  toflo  a  fuoi  priuati  comodi,che  al  publico  be 
ne  ?  E  t  anco  la  necefita  ne  le  altre  repub,  ftrigne  Vhuo 
mo  a  far  queflo.  in  quejh,  oue  ogni  co  fa  è  comune, nim 
no  teme  di  patire,pur  che  fiano  pieni  i  granari  publi- 
chi.  Ver  che  iui  nò  fi  diflribuijfe  co  maluagita  ne  ui  è  aU 
cuno  poucro,c  qtuq;  niuno  pojfeda  in  p  ar  ticolare, tut¬ 
ti  fono  nel  publichorichù'Pcrche  uerameteno  hauedo 
pe fieri  cerca  Vacquiflarc  particolarmete,  mcndo  lieti 
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viti,  co  tràquiìlo  inimo .  No  ftàno  in  affanno  del  loro  ui 
ver  e, no  fono  co  dimade  cotinue  da  le  mogli  travagliati 
no  temono  che  i  figliuoli  impoueri fcano, ne  di  indotare 
la  figliuola  ftàno  in  pcfiero.Anzi  fono  fecuri  del  uiue< 
re  felice  de  figliuoli , nipoti  e  d‘ogni  lor  de  fedente ,  CT 
anco  di  loro  jkfii,pche  pimetc  fipuede  à  chi  no  può  piu 
lauor  are, come  a  quei, eh  e  lauorao.  Ardirà  aleno  di  co 
pare  la  equità  di  altre  geti,le  quai  à  mio  parere  non  ne 
tegono  ombra  alcuna,co  la  equità  di  quejh  Repub .  che 
equità  è  quejh  ch’un  nobile  onero  orefice  oufuraro  ,ò 
pure  qualunq ;  altroché  no  opa  cofa  alcuna ,  onero  che 
ogni  fuo  fatto  è  poco  ncceffario  à  la  repub.fi  acquifti  il 
uiuere  dlicato  e  fylcdido,qnche  un  fervo, un  lavoratore 
de  càpi,unfabro,un  carretieri  co  tata  fatica  di  e  notte 
che  no  la  pa  tirebbono  i  buoi,  fi  guadagna  parcamete  il 
uiuere,  qua  fi  peggiore  che  quello  de  gli  animali, che  no 
faticào  tato  afiiduamete,ne  slatto  in  timore  de  le  co/è  à 
uenire.  M4  quelli  f  otto  afflitti  da  la  poco  fiuttuofa  fati 
ca,e  ri  cor  dado  fi  de  la  povertà  ,ch7  ajfiettào  in  uecchiez 
za,rejhno  vinti  dal  dolore,uededo  che  no  potedo  tato 
guadagnar  e, che  bafii  loro  di  giorno  in  giorno ,  pdono 
ogni  ffleràza  di  riporre  cofa  alcuna  p  la  vecchiezza 
No  è  igitiujh  quejh  rcpu.et  ingrataja  quale  da  libera 
mete  tati  doni  à  i  nobili ,  à  gli  ociofi  ad  artefici  de  uani 
diletti,??  à  gli  adulatori ,e  nopuede  à  lavoratori  di  ter 
reno,  à  carbotiarij,àferui,à  carrettieri  C7  à  fabri,fcn * 
za  i  quali  no  può  fhre  alena  repu .  Anzi'  hauèdofi  de  le 
loro  fatiche  fruito  metre  che  crao  giouani,poi  che  in- 
uecchiaojelafcia  di  di  faggio  morire  in  e  frema  pouer 
td.  Che  diro  che  i  ricchi  pigliano  àcora  del  falario  diur 
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no  de  i  poueri,no  folamete  co  uioletia  ófiaude ,  ma  con 
publiche  leggifCofiderado  aduq;  tutte  le  repub. che  ho 
r  a  fiori  fiotto, cofi  mi  mi  Dioiche  non  ueggo  altro, che 
una  cogiura  de  ricchija  qual  tratta  da  i  (ppij  comodi, 
fotto  nome  di  repuli.ricercano  ogni  mo  er  arte ,  con  la 
quale  posino  fare  gradi  acquifti,e  tener  fili  finza  timo 
re,  dipoi  come  pofino  co  piccioli  falarij  hauer  le  fati * 
che  de  ponente  firuirfine  a  lor  uoglia.  Quefli  truoua * 
meti  de  richi  fotto  colore  direpu.douetano  leggi.  T u  t 
tauia  quefli  pefimi  huomini  poi  c'hanno  co  inf  itiabile 
appetito  diuifo  tra  loro  quello, che  a  tutti  douca  baffo* 
re,fonodcgliVtopiefiinftriori,qto  ala  felicita  de  la 
rep.loro,dala  quale  effendo  leuata  uia  la  cupidigia  del 
denarose  moleftiee  fceleragini  fono  da  queUa  rimo  fi 
fi.  Chi  no  fa  qte fraudi  rapine, riffe, tumulti,  cotetioni, 
fcditioi,uccifioni,tradimeti  incute  fimi,  puniti  piu  to * 
fio, cher affienati  co  i  fopplicij , col /prezzare  i  denari 
fe  ne  uano,eco  quefli  la  foUccitudine  ipefìeri,fatiche  e 
uigilie  co  la  pecunia  fi  portano ,  er  anco  fe  ne  ua  la  po * 
uertd,la  qual  fola  pare  che  fia  bifognofa  de  denari.  E  p 
meglio  cofiderala,pcfati  di  qualche  ano  fknle,nel  qua 
le  fiano  morti  p  fame  gli  huomini  a  migliaia,  e  truoue - 
rai  che  nel  fine  di  quella  carejlia,era  tanto  fòrmeto  ne  i 
granari  de  i  richi,c'harebbe  nodrito  quei,che  morirò* 
no  difame,ne  alcuno  harebbe  fentito  la  \krilita  di  quel 
tepo.  Cofifacilmete  sJ  acquifkrebbe  il  uiuerefcil  de  fio 
di  accumulare  deari, no  impouerifie  gli  altri.  I  richiue 
ramete  copredono  che  farebbe  migliore  ptito  no  maca 
re  di  cofi  neceffarie,chyabodare  di  tate fouerchie.  Et  io 
tego  certo, eh  e  onero  il  riffe  tto  del  comodo,  onero  l’an 
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toriù  del  Saluator  Chriflo  il  quale p  fuafapietia  e  bo* 
tafeppe  e  p mote  co  figliare  queUo  eh7 era  meglio ,  hareb 
be  già  ridotto  il  modo  tutto  f otto  quefk  leggi, fe  no  fi  co 
tr apone fe  la  fupbia,la  quale fi  tiene felice, no p  ijppij  co 
modi, ma p  gli  incomodi  altrui,  delcttddojìcol  fuo  po - 
peggióre  di  affligercipoucri.  Q ucfla  ferpe  infernale 
ritarda  gli  huomini  da  la  ucra  uia .  Ma  ejfcndo  ella  hog 
gimai  radicata  ne  gli  humani  petti,  mi  rallegro  che  te 
gano  gli  Vtopicnfì  qucjh  ottima  forma  di  Repub.  fili * 

|  ci  fiima, e  qudto  può  Vhumana  cognitione  preuedere  an 
ccrappetua.Perch?ejfcndo  tra  loro  eflirpati  i  uitijde 
V ambinocele  radici  de  le fctte,no  u’èpicolo  di  difeor* 
dia,la  qual  fola  bafharouinarc  le  be  fortificate  citta. 
Ma  uiuedo  in  coordia  con  falutifiri  ifiituti,  no  può  tra 
Vinuidia  de  uicini  Principi ,  già  piu  uolte  ribattuti „ 
crollare  quelUlmpio.  Por  cheRafaello  hebbe  cofi  detto , 
qtunq ;  mi  pareuano  ejferui  molte  fcouencuolezze  ne  i 
coflumi  e  leggi  loro, no  folo  cerca  il  guerregiare,  come 
ancora  ne  la  religioe,ma fpccialmete,che  quejlo  uiuere 
in  comune  fenza  deari, pare  cW  eftingua  la  nobilitala 
.  magnificetiae  loff>edore,chc  fonop  comune  opinioei 
uen  ornameti  de  la  rcpu.tuttauiauededolo  giafldco,e 
temendo  di  no  offenderlo  nel  ripr edere  qucjh  R epubh. 
tato  affituofametc  da  lui  comcndata,laudai  il  fuo  par =* 
larc,eprefolop  mano,  lo  menai  a  cena,  dicendo  che  ad 
altro  tipo  potrefiimo  de  le  ifkffe  cofe  pefare  e  ragiona 
rc,il  che  piaccia  a  D I O  che  auenga . 
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